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PREFAZIONE 



L' architettura, considerata complessivamente ri- 
spetto al suo fine ed «' suoi metti, non è soltanto 
i- un'arte, ma ó anche una scienza, o, dirò meglio, l'u- 
nione di varie sciente; poiché, se il suo oggetto si 
è quello d'immaginare, di progettare, e di far ese- 
guire qualsivoglia specie di edifizi, pubblici o priva- 
ti, in modo dì conciliare col loro carattere e col- 
1' uffizio cui si destinano, tutti i riguardi della so- 
lidità, della convenienza, dell' eleganza, e dijtm sa- 
via economia, non si potrebbe ciò conseguire senza 
le cognizioni necessarie per giudicare la natura dei 
materiali, per calcolare te forze e le resistenze, per 
soddisfare a quanto esìgono i bisogni, i costumi, 
le condizioni economiche, le leggi civili; per apprez- 
zare, in/ine, il valore à" una costruzione eseguita, o 
semplicemente progettata. 

Risulta pertanto da questa definizione, «he V o- 
pera dell' architetto si distingue in tre parti, le quali 
sono : 

i." Il Pi'ogrumniu, n il concello sintetico, che deve 
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racchiudere Jn uè i criteri* per soddisfare piana- 
mente alle esigenze di un determinalo scopo; 

2.° // Progetto, il quale altro non è che il pro- 
gramma sviluppato, f analisi descrittiva del concetto, 
in cui Ì dati dell' arte devono essere in ìstretto ac- 
cordo con quelli della teoria; 

3° La Costruzione, ossia t' esecuzione di tutte le 
parti dell' edifizio progettato, impiegando i più con- 
venienti materiali, mettendoli in opera con arte, af- 
finchè ne risulti solidità, euritmia, ed economia. 

Queste tre parti sono talmente vincolate l'una 
coli' altra, che non si possono dividere senza ren- "-» 
derne meno perfetto il singolo esercizio, e quindi 
anche i risultameli. Ma la loro riunione suppone 
altresì una somma di cognizioni teoriche e pratiche, 
la quale ci dà la misura dell' istruzione delC archi- 
tetto, e ci indica quale dovrebbe essere V ordina- 
mento de' suoi studi preparatori* ed essenziali. 

Fra le cognizioni preliminari si devono porre 
in prima linea il disegno, il calcolo, la geometria, 
e la meccanica; e come appendice non meno neces- 
saria, quelle nozioni di chimica, di fisica, di storia 
naturale, e di mineralogia, che sono sufficienti ad 
apprezzare la composizione de' cementi e degli in- 
tonachi, la teorica degli apparecchi di riscaldamento 
a ventitkzione degli edifizi, la natura e qualità dei 
legnami e delle pietre. 

Ma, corredalo di queste prime cognizioni, l' al- 
lievo deve dedicarsi innanzi tutto allo studio prò- 
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fondo della scienza della costruzione, la quale è il 
ramo essenziale dell'arie architettonica, la sostanza 
del programma e del progetto, siccome quella che 
determina le forme e le dimensioni che vogliami 
dare alle diverse parti degli edijizi affine di assi- 
curarne la solidità ; esamina i mezzi di esecuzione 
e di economia, avuto riguardo alla specie dei ma- 
teriali, e ricerca quali sono le naturali proprietà 
di essi, e ciò che divengono secondo il modo di wtef- 
terli in opera. 

Viene in seguilo lo studio della decorazione, 
la quale in fondo non é che la vernice, indispensa' 
bile certamente a contentare uno dei più nobili sen- 
timenti dell'anima umana; ma che t d' altronde, qua- 
lunque sia il gusto e l'ingegno dell'artista che la 
tratta, non potrà mai avere un merito reale, che in 
quanto ne darà ragione il modo di costruire, impo- 
sto dalla natura de' materiali disponibili, e dalle 
diverse condizioni di comodità o di convenienza 
phe importava di soddisfare. Il merito di costruzione 
è quello che costituisce agli occhi di tutti il primo 
grado di bellezza. 

In fine, fra le cognizioni più indispensabili a 
un architetto, cut stia a cuore di adempiere il suo 
compito, e di non compromettere gli interessi che 
gli sono affidati, citerò particolarmente i principii 
dì contabilità e di slima delle costruzioni, e quelli 
dell' architettura legale. Ognuno concepisce di leggeri 
quanto utili debbano tornare siffatte cognizioni, sia 
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per valutare anticipatamente con esaltezza la spesa 
di un edifizio, o per giudicare il costo a" un edifizio 
già eseguito ; sia per evitare nei progetti o nelle 
costruzioni slesse qualsiasi disposizione o troppo di- 
spendiosa , o contraria alle sociali convenienze e 
diritti. 

Io non mi farò a cercare fino a qual segno 
guesto complesso di cognizioni si trovi compreso 
nell' ordinario insegnamento delle publiche o private 
scuole d' architettura; osserverò solamente che F or- 
dine degli situiti é invertito, con grave danno del- 
l'educazione dell' architetto, ogni qualvolta, e ci'} non 
accade che troppo spesso, si accorda alla decorazione, 
cioè alF arte moderata sotto il rapporto del bello, 
la prominenza su ciò che concerne la costruzione, 
cioè V arte considerata sotto il rapporto dell' utile, 
il giovane architetto, affascinalo dalla grazia dell' or- 
nalo e del disegno, rifugge da sludi meno attraen- 
ti, sebbene d'un interesse più positivo; la scelta e 
il buon impiego de' mezzi di costruzione divengono 
per lui d' un' importanza secondaria. V esperienza, 
è vero, lo farà accorto col tempo del suo errore, o 
di quello del maestro; lo convincerà che la scienza 
dell' architetto non consiste nella finitezza dei tipi e 
dei disegni, bensì in una felice applicazione delle 
scienze esatte alla proprietà della materia; ma sarà 
forse troppo tardi. La pratica, per quanto sia utile, 
non può che imperfettamente supplire alle mancanze 
degli sludi teorici, e il costruttore diventa artista 



soltanto allora che teoria e pratica presiedono ugual- 
mente a tutte le sue operazioni. 

Ora dalla varietà e dal? estensione dello làbile 
che esige il perfetto esercizio dell' architettura, con- 
siderata in tutta la sua ampiezza, si conchiuderà 
facilmente che l'eccellente architetto è cosa rara. 
Ma se la riunione di tante cognizioni in grado emi- 
nente non ispetla che ad ingegni di prima sfera, ciò 
non toglie che con una più modesta istruzione, ma 
sufficiente nella parte più essenziale dell'arte, anche 
un ingegno di seconda sfera divenga un buon ar- 
chitetto, specialmente se al sapere necessario con- 
giunga le qualità morali non meno necessarie, cioè 
attività, ordine, amor del lavoro, e coscienza. Impe- 
rocché se nel domìnio delle arti belle si perdona 
qualche negligenza al pennello, allo scalpello, al but- 
tino; se il quodlibel audendi è concesso al pittore 
come al poeta, non è cosi dell'architetto, il "quale 
iì tentiti) di studiare e ponderare collo stesso scrupolo 
il progetto del più semplice ediftzio, come del più 
grandioso. 

Senotichè, non solo gli eccellenti, ma anche i 
buoni architetti saranno rari fintanto che nelle scuole 
si accorderà una predilezione quasi esclusiva alla 
decorazione, e un interesse troppo secondario a quelle 
cognizioni teorico - pratiche su cui tutta s'appoggia 
l'arte di edificare. E vediamo col fatto i migliori 
allievi manifestare questa deplorabile inesperienza 
nei progetti che lor si commettono nei primi unni 
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del loro esercizio, e conservarla non di rado sino 
alla fine della loro camera. Quanto volle non ac- 
cade che un progetto deliba rifarsi, o, ciò che è peg- 
gio, rabberciarsi iti sul lavoro, o per essere stala 
omessa qualche parte essenziale, o mal distribuita; 
ovvero per aver calcolato su dimensioni e qualità 
di materiali che non si rinvengono sul luogo; per 
cui i ■committenti si trovano nel duro caso di dover 
troppo tardi pentirsi della loro fiducia? Generale è 
pur troppo il grido contro tali mancanze, e tuttavia 
poco si pensa a porvi riparo. 

Sarebbe egli temerario il tentare almeno di di- 
minuire tante sconcezze nelle costruzioni, offrendo i 
lumi più essenziali per {schivarle? Credo che no; 
e, per guanto valgo, io vii do a luti' uomo alt im- 
presa di conseguire un tale scopo, rivolgendo parti- 
colarmente i miei sforzi a un genere d' architettura 
che è finora il più negletto, sebbene d' «b* immensa 
importanza, voglio dire l'architettura rurale.* 

Io ho più volte domandato a me stesso : perchè 
l'architetto non interviene quasi mai nelle costru- 
zioni rurali, o se v'interviene gualche rara volta, 
e raro altresì che l' opera sua resti al dì sopra d' o- 
gnì censura ? La ragione è semplicissima, e ce la 
rendono le considerazioni poc' anzi falle. Gli è che 
se i buoni architetti in genere son rari, l'architetto 
rurale non esiste. 

E invero, guai è l'oggetto dell' architettura 
rurale? Egli si è quello di procurare sani ed agiati 
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ricoveri contro le intemperie a lutti gli agenti della 
coltivazione, ed a lutti i prodotti di essa. Tutti gli 
agronomi accordano un' estrema importanza alta 
buona costruzione, alta convenienza ed armonia dì 
siffatti ed'tjlzi, ed anche a una certa eleganza che 
non costa gran fatto, e che risulla, anziché da inu- 
tili ornamenti, da una buona disposizione, la quale 
a" altronde è regolati da determinali principii, che 
non si possono trasandare senza inconvenienti. Ss 
relativamente alla costruzione meccanica questi edi- 
fizi sono una dipendenza d<dl' architettura ; rispetto 
alla loro disposizione e distribuzione, essi appar- 
tengono all' economia rurale. Imperocché l' architetto 
potrà bensì progettare una costruzione rurale che 
niente lasci a desiderare sotto i riguardi dell' arte ,' 
ma solamente chi conosce i bisogni del podere, e il 
variato succedersi delle faccende agrarie, può sug- 
gerire la posizione, le capacità sufficienti, e le di- 
stribuzioni che meglio convengono ad ottenere simul- 
laneamente la salubrità e comodità delC abitazione, 
r economia del tempo e del lavoro, e la facile sor- 
veglianza d' ogni cosa. 

L'arte dell'architetto, e la scienza dell'agro- 
nomo insieme congiunte, costituiscono adunque V ar- 
chitetlura rurale; e però l'architetto civile facendosi 
architetto rurale non perde, ma anzi guadagna d' im- 
portanza, appunto per ciò eh' egli è tenuto di pos- 
sedere una scienza di più. E non fa quindi mara- 
viglia, diciamolo francamente, che noi architetti, ge- 
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fasi delia' dignità dell'urla nostra, non cerchiamo 
di acquistare la cognizioni necessarie per renderci 
abili tu questo ramo di costruzione, quanto cerchiamo 
dt esserlo «elle costruzioni della città' Almeno iti 
Francia, in Inghilterra, e in Atamagna questo ge- 
nere a" architettura s' ebbe qualcuno che si occupò 
del suo perfezionamento; ma da noi esso fu onni- 
namente trascuralo. Laonde le costruzioni rurali ab- 
bandonate ai proprietari, agli agenti, ai muratori 
di campagna, hanno generalmente il marchio dell' im- 
perizia e di chi le progetta, e di chi le eseguisce ; 
e il loro cattivo stalo, figlio di una costruzione senza 
principi!, non è lino de' minori ostacoli al progresso 
dell' agricoltura. 

Pertanto io mi chiamerò felice se potrò riuscire 
ad attirare l' attenzióne de' miei onorevoli fratelli 
à" arte su questo ramo d' architettura, si strettamente 
legato con uno de' maggiori interessi di questa no- 
stra carissima patria, in cut ferve V amore d' ogni 
agricolo perfezionamento, e a cut non é lontano il 
giorno che lo vedrà raggiunto mercè gli sforzi ge- 
nerosi di quelC Associazione agraria che si grande- 
mente la onora. Per me sìa tanto di aprir loro que- 
sto nuovo cammino, la cui meta non è meno glo- 
riosa; e il miglior premio della mia fatica sarà di 
vederlo percorrere a gara da più abili di me, c con 
quel maggior successo ch'io non oserei sperare dalle 
mìe deboli forze. 

Franatilo, mll' aspettazione che altri faccia me- 
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glia di me, io ho rollilo offrire agli agricoltori e co- 
struttori di campagna un compendio dei princìpii 
regolatori dell' architettura rurale, una semplice guida 
che in mancanza d' architetto li diriga, sia nel pro- 
gettare le loro costruzioni, sia nell' eseguirle, affinchè, 
non accada loro di dare nei soliti sconci delle odierne 
fabbriche con grave danno dei loro interessi. 

Mi proposi di esser breve quanC è possibile, di 
combinare la brevità colla sufficienza delle più ne- 
cessarie cognizioni e' colla chiarezza ; omettendo 
i più ardui problemi di economia rurale, perchè 
superiori alle mìe forze; le nozioni elementarisdme, 
perchè a tutti noie; i calcoli e le formule algebriche 
meno che semplici, perchè forse non famigliari al 
maggior numero de' miei lettori; mirando, in una 
parola, a ciò che v ha di più essenziale a conside- 
rarsi, e ad offrirlo nel modo più conforme alla co- 
mune intelligenza. 
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CAPITOLO I. 



Norma 

pel collocamene» della Fabbrica rurale 
Orientazione — Rlnsanieamenlo. 



Sono perfettamente collocali gli edifìci di un 
podere, ogni qual volta il luogo riunisca le seguenti 
condizioni: 

1. Salubrità rispetto all'aria ed all'umido; 

'2. Centralità sufficiente riguardo olla configura- 
zione iid estensione del lenimento, o almeno pros- 
simità d'una strada die vi conduca; 

5. Terreno sodo ed asciutto — meglio se alquanto 
elevalo ed un lai poco declive, — presenza di mate- 
riali servibili a costruire; 

4. Vicinanza di un ruscello, o possibilità di sca- 
vare nn pozzo senza grave spesa. 

Siccome però in un paese come il nostro, ove 
I' agricoltura è da lungo tempo sistemata, è assai 
raro il caso ebe resti luogo alla scelta sotto il rap- 
porto topografico, anche fra i limiti del proprio do- 
minio, ma è più frequente il caso di migliorare ed 
Accrescere fabbriche già stabilite, in ragione degli 
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aumentali bisogni agrari; così non ci fermeremo a 
dimostrare l' importanza ili ciascuna «Ielle suddette 
condizioni, bastandoci di avvertire che, ove mai si 
trattasse di uno stabilimento rurale sopra nuovo ter- 
reno ridotto a cultura, bisognerebbe farsene molto 
carico, e ben ponderarle prima di determinarsi sulla 
scelta, del collocamento; ed ove non fosse possibile 
di conciliarle tulle, converrebbe che le secondarie 
cedessero alle principali, ma che non si sacrificas- 
sero mai queste a quelle per una mal inlesa eco- 
nomia. 

La condizione della salubrità dece' certo essere 
posta in prima linea ; ma in un paese di buon' aria 
e non acquidoso, può contendere con essa ed anche 
prevalere, senza inconveniente, quella condizione di 
località che offre al proprietario la costruzione più 
economica, e al coltivatore la minor perdita possi- 
bile di tempo per soddisfare a lutti i bisogni della 
sua azienda economica ed agricola. 

Laonde, a circostanze presso che pari di sa- 
lubrità di aria, sarà preferibile quel silo il cui terreno 
sorlo e incompressìbile si presti meglio allo fonda- 
zioni, e dove si trovino in -vicinanza aeque perenni, 
fossi, gbiajo, o sabbia, profittevoli per la costruzione, 
e pel rialzamento dell'area degli edilizi; rialzamento 
die, oltre all' essere per se slesso favorevole alla 
salubrità loro, procaccia anche la risorsa non is pre- 
gevole di poter dirigere a piacimento gli seoli delle 
acque piovane, i lavacri (te Un casa e dulie stalle, a 
irrigare e fecondare un campo adiacente. Se a queste 
circostanze si aggiunga anche la prossimità di una 
via pubblica; se la disposizione delle strade rurali 
agevoli sufficientemente le relazioni tra la residenza 
del coltivatore ed i campi; allora sono soddisfatte 
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nudi» Iti condizioni die riguardano l' economi» della 
coltivazione ; le <|uali a Uri menti esige reblinto clic 
nei terreni orizzontali- il caseggiato dd podere tic 
occupasse il cei:lro; e in quelli costituiti di piano o 
di poggio occupassero il piede di qucsLo, n motivo 
die la coltivazione e i prodotti del piano importa- 
no ili» c[uai)tiià di trasporti assai maggiore die 
non no domandino la lo II iva/Jone e i prodotti ilei 
poggio. 

Quanto alla salubrità degli edilìzi, vi si provvede 
in più modi: 

1. Con una buona esposizione; 
% Con opportuni ripari ; 

5. Col pru veni in o toglierò le.cnuse dell* umidità. ^ 
L' esperienza in conoscere in ogni pause qual ù 
In più suini «sposinone ; quindi il più sano consiglio 
sarà quello di coutbrnm-si alla pratica locale. 

Se non die tulli gli edilìzi d' un podere non 
si possono esporre alla medesima plaga, eomechè 
essa convenga si all' uomo che al bestiame, senza 
ammettere uno sviluppo d: casamento, die può es- 
sere inconveniente sotto altri nspelli, e specialmenlc 
sullo quello delta spesa. Allora si ricorre ai ripari. 
Un edilìzio può essere protetto da un altro, ovvero 
da una fìtta piantagione d'alberi, posta u couveuieuio 
distanza, come un baloardo contro il vento domi- 
nante. Del resto la grossezza dei muri e T economia 
delle aperture, possono attenuar a gli e fletti d'un'e- 
spusiziniifc meno Felice. 

Quanto all' umidità, die è ima delle cause più 
frequenti e più gravi dell' insalubrità de' fabbricati, 
se essa dipende dall' aria vi si ripura coi mezzi sud- 
detti; se poi proviene da acijue. sotterranee, vi si 
rimedia culla 'bgnalùra compiila di tutta l'area ette 



OigiiizKl &/ Google 



20 

contiene gli edifizi ovvero con la fognatura parziale 
dell' edilizio soggetto all' umido, in quale si pratica 
nel modo seguente: 

Facciasi su' due lati opposti del fabbricato che 
si vuol rinsaccare, e a conveniente distanza dalle 
fondazioni, un fosso largo di bocca ni. 0.40, e alquanto 
più profondo di esse ; e su di un terzo lato, un altro 
fosso capace di ricevere e di smaltire l' acqua che 
gli condurranno i due fossi suddetti dopo averla 
sottraila dal cubo di terra die rinchiudono. Se già 
esistesse un fosso a poca distanza fuori del cortile 
alto a supplire a questo fosso collettore, lo si o- 
melta, e ai prolunghino invece gli altri dde fino a 
. quel fosso esterno, che si fa più profondo se non 
lo è abbastanza. I due fossi, che sono le fogne, si 
riempiono poi per metà di sassi o di rollami, e in 
line della terra scavata, semprechè non si abbiano 
tubi da -drenaggio da porvi in fondo invece dei sassi. 
S'intende già che alle fogne bisogna dare una suf- 
ficiente pendenza verso il fosso che serve di collet- 
tore. Il quale, se non è il fosso esterno che abbiamo 
supposto, ina quello che in mancanza di esso si fosse 
dovuto fare a quest' uopo trasversalmente, oppure 
anche obliquamente alle due fogne di asciugamento, 
sì dee prolungare sino al dì fuori del cortile quanto 
lo esiga il declivio del terreno, munito anch' esso 
di tubi, o riempito di rottami e colmalo di terra, 
almeno fino al punto dove il restare àperlo non 
serva d'impaccio. 



i) Vedi i principi! e V applicatone Ma fognalo!» «posi! ila] conle 
•Gherardo Freschi nel Ballettino delFditociathne agraria friulana, 
ann. ,86j e i865;" ' " 
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CAPITOLO il. . 
Programmi e Progetti. 

Sezione I. 

. IHsposizioue generale dei Fabbricati. 

1 fabbricali di un podere devono essere disposti 
in modo che gli accessi e le comunicazioni riescano 
così agevoli e pronte da evitare ogni aumento inutile 
di lavoro ed ogni perdita di tempo ; ebe la loro o- 
n e magione, se anche non per lutti la stessa, sia non- 
dimeno la migliore possibile, e che lo spazio, ossia 
■I coitile, intorno a cui si dispongono, risulti di quel- 
I' ampiezza che è necessaria all' adempimento de' 
suoi servigi. 

lino stabilimento rurale si può disporre o *ro- 
pra una sola linea, o su due lìnee parallele, ovvero 
sopra tre, quattro linee congiunte Ira loro ad an- 
goli retti; ma le condizioni di comodità del cor- 
tile escludono o almeno restringono 1' arbitrio della 
scelta. Il rettangolo d' un cortile rustico non può 
avere, secondo 1' esperienza, meno di 16 metri in 
larghezza, né meno di 20 in lunghezza ; altrimenti, 
Tallo luogo all' aja, al pagliajo , all' abheveralojo, e 
non di rado olla concimaja , non rcslcrebbc campo 
alla circolazione dei veicoli, degli attrezzi, delle per- 
sone, e delle mute. È dunque, evidente che se si 
disponesse in forma di quadrilatero un casamento 
che non avesse, poniam caso, che 40 metri di lun- 
ghezza nel suo complesso , ne risulterebbe un cor- 
tile di soli 10 metri per ogni lato, cioò uè anche 
il terzo di quanto esigono i bisogni del più medio- 
cre podere, 
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Però, s« la scelta della disposizione generalo è 
subordinata all'importanza ilei casamento, in qual- 
che caso anche la natura del clima può escludere 
una disposizione che sarebbe conveniente sotto il pri- 
mo nspeLlo. 

Le Piante di stabilimenti rurali, delincale nelle 
Tav. i, n, ih, iv e v, danno un' idea di queste dif- 
ferenti disposizioni. Non si ponga mente per ora che 
all'insieme, e non alle indicazioni di dettaglio, di 
che faremo subbielto I' articolo seguente. 

Se in ragione dell' importanza del lenimento è 
sufficiente un casamento non più lungo dì metri 50, 
si può disporlo sopra ima sola linea, come indico la 
Pianta a un lata (Tav. i). Questa è la forma più 
semplice, e conviene a un clima dolce e temperalo. 
Il casamento occupa un' area di metri q. 360. 

Se il podere avesse d' uopo d' una fabbrica più 
eslesa, o il silo abbisognasse di essere meglio ri- 
scaldato dal sole, farebbe al caso la Pianta ad an- 
golo (Tav. n), accomodata a raccogliere e riflettere 
co' suoi due lati i raggi del mattino e del meriggio. 
L' estensione del fabbricato è di metri 44 , sopra 
una superficie' di metri q. 464. 

La Pianta a due lati (Tav. m) ha le fabbriche 
disposte sopra due linee parallele, e quindi orientate 
egualmente. Tale disposizione peraltro non s' adat- 
terebbe che a un clima mollo asciutto; perocché il 
fabbricalo anteriore, che guarda il sud, come l'altro 
che gli sta dietro, getterebbe moli' ombra sul cor- 
tile frapposto, e lo renderebbe umido e freddo. La 
lunghezza totale di questi fabbricali è di metri 50; 
e P arca da essi temila, metri q. 500. 

La Pianta a tre lati (Tov. iv) offre una forma che 
riesco opportuna dove dominano i venti; forma del 
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resto consentila dulia grandezza del casamento, che 
somma un' eslesa di metri 68 sopra un' arca di me- 
tri q. 688; conveniente ad un lenimento di olire 
100 ettari. 

Ln disposizione tracciata nella Pianta a quattro 
lati (Tavs v) è propria di un vasto podere, o di una 
grande fattoria, i cui fabbricati sono complessiva- 
mente della lunghezza di metri 112, e abbracciano 
una superfìcie di metri <j. 896. 

Tali sono in genere le disposizioni che dar si 
possono ai casamenti rurali secondo le varie circo - 



assolutamente piuttosto una formo che I' altra, e, 
purché sieno salve le condizioni indispensabili di suf- 
ficiente ampiezza del cortile, e di capacità dei fab- 
bricati relativa agli agenti della coltivazione, ed alla 
quantità de' ricolti, niente osta che la forma si pieghi 
al talento di chi fa costruire, od alle peculiari con- 
dizioni agricole del paese dove si costruisce. 



Dìk(i-I finzione particolare «lei Fabbricati 

Finora non abbiamo considerato nella fabbrica 
rurale che min disposizione generale solio alcune 
l'orme geometriche, fursc le più opportune a conciliare 
■la comodità coli' economia di spazio. Ma per sod- 
disfare a tulle le altre condizioni di appropriala di- 
sposizione, di capacità sufficiente, di agevole circola- 
zione, di pronto e regolare servigio, dì facile sorve- 
glianza, vuoisi a eiascun fabbricato assegnare il posto 
più conveniente; determinare secondo i principii la 
superficie che deve occupare; disporlo internamente 
agli offici che deve adempier*. 



stanze e condizioni. Queste 
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Qui velameli le comincia l'opera dell' architetto; 
ma non disgiunta dall' assistenza dell' agronomo, al 
quale spelta di stabilirò il numero e la capacità dei 
locali in rigorosa proporzione coi bisogni naturali ed 
artificiali dell'agricola azienda; cosicché niente di 
superfluo aumenti la spesa dì costruzione e di ma- 
nutenzione, ma né tampoco faccia difetto alcuna cosa 
necessaria, o positivamente utile; lo ebe andrebbe 
a discapilo di quel massimo valore ebe acquistar 
potrebbe il podere, fornito die fosse di lutto die è 
indispensabile e vantaggioso al pieno esercizio dell'a- 
gricola industria. Nel fuggire questi due ejjr.emi 
consiste appunto la vera, la saggia economìa. 

Non è da confondersi l'agiatezza col lusso. Le 
condizioni variabili del nostro clima, dove ciascuna 
stagione ha i suoi particolari eccessi di caldo o dì 
freddo, di umido o di secco; la varietà de' nostri 
prodotti, le condizioni della nostra agricoltura, le 
.qualità de' nostri animali, ci rendono necessaria tal 
copia dì fabbricali, che sarebbe riguardata come un 
lusso inutile in Inghilterra, dove, con un cielo sempre 
nebbioso, il clima é temperato ed equabile. 

Difalli, mentre l' Inglese - trova sufficiente una 
Lettoja per ricoverarvi il suo bestiame die pascola 
■ e stabbia la più gran parie dell'anno; mentre le 
discretissime piogge gli permetlono di abbarcare le 
suo messi in bica sopra un enorme fusto di ghisa 
e sotto un cappello di paglia ; mentre non ha d' uo- 
po di ricovero per i suoi foraggi, die vengono con- 
Mimali sin campi ; noi, invece, starno costretti di te- 
nere il nostro bestiame in istallo btn riparate; ab- 
biamo bisogno Ji vasti fumli per hi conservazione 
dei foraggi; di spaziosi porliuali por asciugarvi il 
frumento, il mais, il colia; ili rimosse per incile- 
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re a riparo dui esilivi tempi gli strumenti ed i 
carri ; di bigattiere per utilizzare il gelso ; di ti- 
naje e cantine per preparare e conservare i pro- 
dotti della vile. 

Siffatto costruzioni, perchè indispensabili, co- 
munque costose, sono partì essenziali dei nostri po- 
deri, e la loro stabilità impone alla prudente eco- 
nomia le condizioni della durata. Ma da ben calco- 
lale combinazioni e distribuzioni dipendono altresì 
considerevoli risparmi di costruzione, di tempo e di 
servigi. • 

Qui s' affaccia natnralinente la quislione, se sia 
meglio tener I varii fabbricali congiunti od isolali. 
Ma la risposta noa è dubbia. Vi La cortamente non 
piuciol risparmio di muri ; la comodità di comunica- 
zioni a coperto, fors' anco maggior facilità di sorve- 
glianza nel!' avere uniti in un so! corpo caso, stalle, 
linaja, porticati ecc.; ma in diminuzione dì tali van- 
taggi 1' aria circola con difficoltà, per cui il soggior- 
no diventa insalubre ; gli animali distruttori, padroni 
delle soffine, si moltiplicano con più facilità; le ma- 
lattie epidemiche sono più funeste; gii incendi rie- 
scono più disastrosi. Perlocchè siamo costretti di con- 
cludere per I' isolamento come generale principio, 
salvo nei casi eccezionali di alzare ì muri divisori 
lìn sopra il tetto, affine di separare, qua ni' è possi- 
bile, stalle e fenili da case e da granai. 

Ma veniamo lilialmente alla pi-enunciata distri- 
buzione di ciascuna parlo componente una fabbrica 
rurale; e supponiamo, per un esempio, un di- 
screto podere colonico, il cui casamento consiste 
nell'abitazione, uellc stalle, nel porticato, nella ri- 
messa, nel porcile, e nel pollajo. 

ft.ua all' abitazione essa deve avere, a prefe- 



renza d" ogni altro fabbricato , l' esposizione più fa- 
vorevole, elio, tu generale, è quella di mezzogiorno. 
Tale esposizione sarebbe pure la più confacenle agli 
aoimali, ina non la si potrebbe ottenere per essi, 
che mediante la disposizione rappresentata dalla I 
Pianta, o rpicila rappresentala dalla III. Se non che 
colla prima, tinè distribuendo sopra una sola linea 
tutti i fabbricali, o volendo puro tener isolale case 
e stalle, occupar converrebbe una linea troppo e- 
Slesa, per cui bastar non putrelle a quesl' ultima 
la sorveglianza alla (piale devono essere indispensa- 
bilmente soggette. Quanto alla disposizione tracciala 
nella 111 Pianta, supporremo che non si voglia adot- 
tarla pel notalo ' fri con v eoi ente dell'ombra che get- 
terebbe sul cortile una stalla posta di fronte alla 
casa; ombra che c sempre cagione di umido, e della 
rjuale profittar non potrebbe che il letamaio, ina 
non senza danno della comodità, pulizia, e salubrità 
del cortile. Laonde, non essendovi il caso ili orien- 
tare al mezzodì il fabbricalo prgli animali. Insognerà 
orientarlo a levante; quindi porlo in una linea per- 

Fie udii ola re a quella della casa, c precisamente sul 
alo occidentale del cortile, affinchè la facciola della 
Stalla esposta ni mattino guardi sul cortile. Il lato 
Orientale ili questo si riserva ai fabbricati per at- 
trezzi, ricolti, ere., sempreebé le loro dimensioni non 

P . . _ i . . J.l I-,. 



occupalo dulie sulle, o non si potessero combinare 
con queste in modo di non prolungarlo soverchia* 
mente. Ma, nei poderi ordinari, siffatte coro hi nozioni 
hanno luogo, come ora vedremo, con molli vantag- 
gi ; c siccome noi abbiamo preso ad esempio uno 
di questi poderi, che hanno minor numero e minore. 

j: r.vt.:..i: a.: i. . a* 
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Fattoria ; cosi possiamo distribuirò sullo stessa lato 
di ponente lutle le costruzioni più importanti, cioè 
Stalla, Porlicnle, e Dimessa, e potremo faine una 
combinazione comoda a un tempo ed economica. 

Quanto al Porcile, che esige invariabilmente la 
esposizione di mezzodì, e luogo perfettamente asciut- 
to, è bene si ponga in disparte dai principali 'fab- 
bricati, di cui non farebbe d' altronde die sconciare 
la simmetria; ma nello slesso tempo è necessari» 
che no» si allontani troppo dalla sorveglianza e dalle 
cure della massaia. Lo slesso dicasi del Pollajo. Il 
Gasparin loda Ir. combinazione del Porcile e del Poi- 
Li j cj col Forno confinali in un cortiletto atlineiite alla 
concimaia. La contiguità del Porcile al Letamaio è 
importantissima; lo è meno quella del Pollajo, il cui 
concilile, dello pollnp, di raro si contunde collo stal- 
latico; ma, quanto ni Forno, panili che il suo posto 
migliore, sono i riguardi, vuoi dell'economia, vuoi 
della sicurezza, sia a canto il focolaio della cucina. 

A chiarire il concetto di questa distribuzione si 
porge la tavola plaormeuica Abitazione od adia- 
cenze d' un nffitlaiuolo f/J'av. n). 

Essa rappresenta . come si vede, una distribu- 
zione di fabbricali su due linee che s' incontrano ad 
angolo retto, conforme alla 11 Pianta, salvo che la 
casa è isolila dagli altri fublirn.au principati, onde 
il conili! riesce più spazioso, sebbene c mi Ini alo u 
levatili' dall' orto. 

Si noli che i fabbricati, che occupano lutto il 
falò di ponente, hanno comuni fondazioni, pilastri, 
e muri principali ; sicché ooslitnìsoono in pieno un 
solo fabbricate, che, mediante muti divisori, presta 
il servigio di molto cosini zi uni distinte. Quanta eco- 
nomia risulti da tale disposizione ò appena necessa- 
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rio di osservare. Né ciò contraddice al principio di 
isolamento, testé raccomandato, pel riguardo princi- 
palmente del foco, poiché 1' abbiamo applicalo alla 
casa ; né d' altronde è da sagrifteare ad esso ogni 
vantaggio. 

Ora voglia il lettore percorrere con me il tipo 
di 'questo piccolo stabilimento rurale. Varchiamo 
I' ingresso (1) del cortile. Alla sinistra comincia il 
fabbricalo che guarda colla sua Tacciala a levante, 
e di cui la prima divistone (2) che si presenta è uno 
stanzone destinato ad uso di Rimessa. La sua posi- 
zione rende comodo I' allestire gli attrezzi , uscire 
con essi, e riporti al ritorno dai campi, senza biso- 
gno di attraversare il conile. Essa può, all' occor- 
renza, convertirsi facilmente in mia stalla succursale, 
in un ovile, in una infermeria. 

Proseguendo it cammino per di fuori si giungo 
diffìlalo a un Perticale (5) addossalo alla divisione (15) 
che è un bovile per olto animali, posli sopra una 
sola fila, ai quali un cortile asserraglialo (16) offre 
momentanea dimora all' aria aperta. 

II Porticale è d'una comodila inaprezzabile nel 
noslro clima e nelle condizioni della nostra agricol- 
tura, per tradurre al coperto i veicoli carichi di rac- 
colto, sorpresi da improvviso temporale; per riponi 
i covoni delle biade prima della trebbiatura; per a- 
sciugarvi le pannocchie del granturco ; per accudire 
a molli lavori villeschi a riparo delle intemperie; 
per far godere nella siate agli animali che stallano 
di continuo, il benefizio d' un' aria più libera senza 
esporli al sole od alla pioggia. V isolamento di que- 
sto fabbricato lo renderebbe forse più proprio alla 
maggior parie di questi uffizi; ma la sua unione 
alla stallo, senza scemare la sua utilità, lo la più e- 
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Gonomico, poiché- risparmia la- mela dei pilastri, e 
unificando i rispettivi tetti e solai, ne. fa risultare un 
vasto fenile. 

Seguendo il precello di Columella, trovasi la 
Stanza del Bifolco (19) d' appresso al suo bestiame; 
e attiguo ad essa vi è uno stanzino, che contiene il 
Fornello per cuocere le radici. La" cottura dei forag- 
gi è un progresso dell' alimentazione animale, e non 
si poteva ometterne il mezzo; il quale, in ogni caso, 
è necessario per fare il bucato. 

L" estrema divisione (18) è una Scuderia; e la 
penultima (17) può essere, secondo le circostanze, 
una staila per puledri, per vitelli, o per montoni. 
Ed ecco distribuiti i principali fabbricali die abbia- 
mo posti sul lato di ponente, e orientati a levante. 

E dove sono posti il Porcile e il Pollajo? 

SÌ osservi ebe avendo temilo disgiunto circa 
olio metri dall' abitazione il fabbricalo delle stalle, 
si è dato luogo, in fianco alla slessa , a un corti- 
letto profondo quanto è largo il fianco .medesimo. 
11 piccolo fabbricato (25) ebe ne chiude il fonda, è 
il Porcile; il quale ha 1' esposizione a mezzodì, e 
mentre è sotto gli occhi della padrona dì casa, die 
ha una finestra delta sua stanza (13) su quel corti- 
letto, è anche vicino al letamaio, e però in condi- 
zione di versarvi direttamente le sue immondezze 
colte spazzature e coi lavacri senza bisogno di car- 
riola. 

11 Pollajo poi (25) trova in questa distribuzio- 
ne un posto convenientissimo al levante della casa 
e della cucina (C) in un' altra appendice del cortile 
ebe fa riscontro a quello di ponente, ed è chiuso a 
mezzodì dalla siepe dell' orlo, e a levante dal fosso 
di cinto, in cui potranno diguazzarsi le oche e le 



anitre, dissetarsi i dindi, le gallino e i colombi; pe- 
rocché il pollaio polià, come vedremo, costruirsi in 
forma da essere anche anilraia, colombaia, ecc. 

Così dunque si è combinata e distribuita ogni 
parte del caseggiato in modo opportuno ad ottenere 
esposizione salubre, economia di costruzione, e fa- 
cilità di sorveglianza. Ora ci resta a distribuire le 
parti del Cortile, e queste pure in guisa che non ne 
impaccino la circolazione, non dilììcullino gli accessi, 
non cagionino disordine, pericolu d' incendi, spreco 
di tempo e ili opera. 

Il Cortile, l'alta astrazione delle sue appendici 
clic formano due piccole corti secondarie, è un ret- 
tangolo che ha uno de' suoi lati minori al nord 
marcalo dalla casa, I' altro al sud formalo dalla siepe 
di recinto allineata coi muricciuoli che fanno spalla 
oli' ingresso; uno dei lati maggiori a ponente se- 
gnalo dalla linea su cui si avanza il porticele, e 
I' altro a levante chiuso dall' urlo. 

Entro questo rettangolo» che ha ltì metri di 
larghezza e 28 di lunghezza, noi dovremmo, secon- 
do 1' uso, collocare Aju, Pagliajo, Legnaja, Abbevera- 
lo^ e Lelamajo. Ma il Letamajo trovò, come già ac- 
cennammo, un silu più conveniente fuori del cortile 
(21); né putrebbe essere, meglio collocalo di cosi; 
poiché* sottratto com' è ul solo di mezzodi dal lato 
nord della scuderia, ed ul sole di mattina dal muro 
di ricinlo, su cui s' appoggia il Cesso (22), è nelle 
migliori condizioni per conservare le materie escre- 
mentizie che riceve direttamente dalle stalle, dal 
Porcile e dal Cesso, nonché le orine che gli condu- 
cono gli scolatoi (24); inoltre è tulLo dalla vista, e 
con osso è allontanala dal corlilo una causa peren- 
ne di umidità, di sudiciume, e di moleste esalazioni. 



31 

Nou ci rimane dunque a collocare die l' Ajn, le Ca- 
laste e 1' Abbeveratojo. 

L' Aja per liiillere ed asciugare i grani, deve 
essere posta nel luogo più salalia, e discrclamenlo 
vicina alla casa per poterci prontamente riparare il 
grano in caso di subita pioggia , o trasportarlo sul 
granajo quand'è asciutto, e abbastanza in disparte per 
uon impedire alcun accesso, uè il movimento de' vei- 
coli. Lo spazio circoscritto (29) che le Tu destinalo, 
concilia tutte queste condizioni. Sia poi che si trebbii 
col coreggiato o col trebbiatojo meccanico, 1' aja sarà 
sempre necessaria per stagionare il grano. 

La Catasta di paglia si colloca per comodità 
di lavoro vicino all' aja dove s'è Imitino il grimo, 
ma dal lalo più discosto dalla casa, cioè a quello 
di mezzodì (28). Di lì non è lungo il tragitto alle 
stalle, cui la paglia dee servire; ma ne e abbastanza 
distante per non temerne un incendio ; ed hit vicino 
il fosso (20) per ispegnerlo prò ulani ente. Lo slesso 
luogo conviene alla Catasta di legna; e dirimpetto 
al Porcile se ne colloca un' altra pel giornaliero 
consumo della casa. 

1/ Abbeveralo] o consìste d'ordinario in una pic- 
cola Tossa o Tasca che si scava nel cortile, la cui 
acqua è sempre torbido, sì perchè picciolo ne è la 
massa, e si perchè è di continuo diguazzala dagli 
animali della bassa corle. Non di rado i sughi del 
letamajo, trascinati dalle acque piovane, contribuiscono 
ad inquinarla, ludi la trista conseguenza che l' ar- 
mento beve acqua malsana, od è costretto a Tare 
più o men lungo cammino per abbeverarsi meglio, 
senza dire che la fossa ingombra il cortile a danno 
della circolazioue, e lo converte in pozzanghera a 
grave scapilo della salubrità. Ad « citare siffatti in- 
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comenienli; a procacciare all' Abbeveralo^ le qualità 
essenziali, cioè acqua pura e in quaulilù proporzio- 
nala ai bisogni, sarebbe mestieri die fosse costituito, 
anziché da una piccola fossa nel cortile, tla un lungo 
e largo fosso fuori del cortile, ina che arrivasse a 
lambirne un angolo, dove, mediante una rampa di 
ciottolalo, gli animali grossi e minuti potessero scen- 
dere all' acqua; ovvero vi fosse un abboveratojo di 
pietra, o una vasca di muro, in cui s' introducesse 
con una pompa P acqua del fosso esterno. Tale è 
appunto la disposizione indicala nel tipo dal numero 
27, che ò l' Abbeveralojo, 'e dal fosso (26) o Serba- 
lojo d' acqua che, ricignendo l' orto, rasenla il cor- 
tiletto del Pollaio, e va ad alimentare il Lavatoio 
(10). 

Colale distribuzione procura parecchi vantaggi: 
si ha una considerevole massa d'acqua pei varii usi 
della casa, della stalla, e dell'orto; si ha per re- 
cinto un fosso invece di un muro, ciò che è mollo 
più economico; ed essendo questo recinto tra mez- 
zodì e levante, chè così porla 1' inclinazione o natu- 
rale od artificiale del sedìme, 1' apertura da quei due 
lali rende il soggiorno più aprico e più salubre. 

Se inni non s' avesse la ventura di poter intro- 
durre nel fosso un' acqua viva, converrebbe farlo più 
largo che non richieda il bisogno della difesa, affine 
di raccogliere in maggior abbondanza le acque plu- 
viali dì tulio il caseggiato, e i colaticci dei campi 
superiori, e così avere una massa d' acqua più du- 

Kon si pretende che. le indicate distribuzioni 
siano le migliori possibili; ma nondimeno pare che 
soddisfino sufficientemenlc le condizioni del proble- 
ma, e specialmente 'quella che ogni cosa sia, per cosi 
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dire, solto la mano e sotto gli occhi dì chi ne ha 
la direzione. 

Come poi a facilitare questa necessaria esposi- 
zione si renda opportuna l' interna distribuzione della 
casa, lo vedremo nel seguente articolo. 

Frattanto, a comodo del benigno lettore, si rias- 
sumono per ordine numèrico le indicazioni della ta- 
vola planimetrica : 

Abitazione ed adiacenze per un afljtlajuolo. 

1. Portone d' ingresso 15. Bovile 

2. Rimessa 16. Cortiletto a serraglio 

3. Porticaìo o asciugatojo 17. Ovile 

A. Cortile 18. Scuderia 

5. Portico o loggia della 19. Stanza pel bifolco 
casa 20. Fornello 

6. Cucina 21. Letamajo 

7. Focolajo 22. Cesso 

8. Forno 23. Porcile 

9. Spazza-cuciua 24. Scoli per le orine 
10. Lavatojo 25. Pollajo e Colombaja 
ti. Salvaroba 20. Serbalojo d'acqua 

12. Magazzino 27. Abbeveralo^ 

13. Stanza dei cupi di fu- 28. Catasta 
miglia 29. Aja 

14. Scala 30. Orto. 

La tavola prospettica a volo d' uccello (Tav. tu) 
offre in rilievo il disegno della medesima, e dà un' i- 
dea più precisa di questo rustico stabilimento. 



Sezione III. 

Distri liuaUnc interim del Fabbrlcnti rurali 

Articolo I. 
Abitazione della Famiglia agrìcola. 

Non di rado le case rustiche- hanno soltanto un 
pianterreno per alloggiare il capo di famiglia, la 
donna, i teneri fanciulli; gli individui maschi adulti 
dormono nelle stalle e sui fienili. Ma un serio ed 
onesto affiltajuolo esigerà a buon dritto maggiori co- 
modila. Egli abiterà bensì volentieri " 

dee lutto sorvegliare e dirigere; ina ài; 
famiglia, e specialmente le liglie e i fan 
nel piano superiore, al quale non si | 
senza passare sotto i suoi occhi. Appre 
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conto d' una s_ 
intorno al cui focolajo, ampio e ben costrutto, possa 
riscaldarsi tutta la sua famiglia, senza essere soffocala 
dal fumo. Difillo la cucina è la parie più importante 
della rustica abitazione; è la sala de' famigliari con- 
vegni e della mensa comune; è di più la miglior 
bigattiera per- le prime età dei bachi da seta. E nei, 
gli slarà bene altresì di avere un buon granajo sotto 
il letto per meglio custodirvi i suoi grani, i suoi le- 
gumi? E la buona massa j a non sarà ella, d'altra 
parte, conlenta di aver il forno in casa e vicino al 
focolajo, o un fresco salvaroba per conservarvi i suoi 
salumi, e lutle le provvigioni da bocca? 
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Ecco pertanto un progetto i\' abitazione confor- 
me a queste vedute. Vedine il pian terreni) nella ta- 
vola planimetrica, indicalo dal 5 al 14. 

11 Piano-terra , ebo è metri 0.50 più alto del 
cortile, contiene : 

(5) Il Portico a mezzodì, che si difende dal 
sole mediante un pergolato. 

(6) La Cucina, alla quale dà accesso il Portico. 
Essa è la parte più spaziosa del pianterreno, ed ha 
le sue principali aperture al mezzodì e al levante. 
Le finestre al nord non si aprono ebe nella slate. 

(7) Il Focolajo, così delto alla valligiano, che 
ba una finestra sul portico e una sul cortile, "dalle 
quali si domina, e l'ingresso di quest'ultimo, e l'u- 
scio della caso. 

(8) 11 Forno. L' unire il forno al focolajo im- 

E orla economia di costruzione, di lempo e di com- 
DStibile; perchè una sola canna e un sol fumajuolo 
serve a tuiu due; perebè si concentrano i fuochi e 
le faccende; perchè si trae più profilo dal calore 
clic ha collo il pane. 

(0) La Spazza -citrina colja finestra a mezzodì, 
e 1' uscio n Invalile, che contribuiscano a tenerlo 
asciutta. L' uscio molte ai Pollajo c al Lavalojo. 

(H) Il Salvaroba. Non avendo che la sola espo- 
sizione al nord, è il silo più fresco, il meno variabile 
per temperatura, e quindi il più proprio a conservare 
vivande. 

(12) Un Magazzino, che ba l' uscio nel portico, 
e una finestra a mezzodì sul cortile. In esso si con- 
servano strumenti e oggetti di più gelosa custodia, 
come falci, Calciuolo, accette, ferrareccia di riser- 
bo, ecc. ecc. 

(15) La Stanza del Capo ili famiglia. Questa 
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non potrebbe essere medilo collocata, sullo qualsia; 
rispetto. He» riparata dal lato di tramontana nif 



neslra clic guarda sul portico. Da questa finestra si 
invigila il magazzino, e una buona perle del cortile 
compreso 1' ingresso; dalla finestra a ponente, il por- 
cile, la lognaja, la stalla, e il porticato ; dall'uscio, 
la cucina e la scala. Perciò il padre di famìglia può, 
dalla stia stanza, addocchiare chi va e chi viene, ciò 
die si fa dentro e fuori della casa. 

(14) La Scala, che dalla cucina mette al primo 
piano e al granajo. La Scala in cucina può sem- 
brare un inutile ingombro ; ma è una disposizione 
che ha due vantaggi: 1. l'accesso alle camere e 
al granajo, è sotto la continua vigilanza della madre 
di famiglia che di rado abbandona la cucina ; % la 
gabbia della scala può servire quando si voglia di 
possente ventilatore, il che tornerà molto profittevole 
quando la cucina farà 1' uffizio di bigattiera, ottenen- 
dosi una buona corrente d'aria colf aprire porte c 
finestre nel piano superiore. 

Il Primo piano, destinalo a dormitorio della 
famiglia, contiene una grande stanza per un figlio 
ammogliato, un' altra per nubili, e una terza, per 
giovanelle e fanciulli. Vedi la figura Abitazione per 
un affittajvolo , Pianta del primo piano, ecc. (Tav. 
vili). Del resto il comparlo di questo piano può 
essere variato secondo la composizione dulia famiglia. 

Granajo. Vedi la fig. Pianta del sottotetto ad 
uso di Granajo (Tav. ix). 

Il silo più economico ad uso di . granajo è In 
soffitti) dell' abitazioni?, poiebè non si traila che 
d' innalzarne mét. 1.50 i muri perimetrali, prati- 
cando delle finestre ■ ed applicando un pavimento. 
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La spesa di questi lavori è grandemente compen- 
sata dai vantaggi dì aver sotto mano o sotto chia- 
ve raccolte che rappresentano un gran valore sotto 
un pìccolo volume. 

Questa costruzione inoltre, allontanando il co- 
perto dalle stanze, e separandolo da essa con un 
solajo, le rende più salubri e aggradevole perchè 
uè eccessivamente riscaldale nella stagione estiva, 
nò eccessivauienLe raffreddale ned' inverno. Questo 
differenze di temperatura sono meno importanti per 
la conservazione delle derrate riposte sotto il tetto, 
purché I' ambiente sia bene ventilato con finestre 
di met. 0. 60 in quadro, difese dalle acque pluviali, 
u dal sole per mezzo di larghe gronde. Per impe- 
dire poi i guasti recali dai sorci e dagli uccelli, si 
fasceranno le finestre d' un intonaco dì mormorino, 
e si chiuderanno con reti di fil di ferro. Si otterrà 
inoltre la maggiore asciuttezza possibile costruendo 
il coperto in modo che la falda a tramontana risulti 
minore delle altre, perocché una maggior superficie 
di esso verrà cosi soleggiata. Questo si ottiene po- 
sando la ossatura del coperto sui muri perimetrali, 
e sovra un pilone di muro per reggere il culmine 
del letto. Un abbaino, necessario alle riparazioni, con- 
tribuirà anch' esso alla ventilazione. 

Affine di stagionare il granoturco prima di ri- 
porlo sul granajo, si usa in molti luoghi d' intrec- 
ciarne le pannocchie coi loro spati, ed appenderle 
sul prospetto della casa a mezzodì. A tal uopo vi 
saranno appositi modiglioncini di legno sporgenti 
dal muro, che sosterranno quelle treccie ; e una 
porticina o fineslrone mollerà dal granaio in un 
hallatojo provvisorio sostenuto da quo' modiglioni, e 
"largo ni. 0.40, sul quale camminando, un uomo sol- 
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lercia con una corda le intrecciale pannocchie, che 
un altro vi attaccherà standosi a basso, e andrà 
mano mano sospendendole sui modiglioni. 

Articolo II. 
Accessori delV abitazione 
%. I. Focolajo o Caminetti. 

Fra lutti i dettagli di costruzione, quelli che 
vengono più trascurali sono il focolajo della cucina e 
i caminetti; donde risulta che quasi seniore fumano 
per viziosa struttura, nienlre consumano in pura per- 
dita una quantità di combustibile. 

Le parli che compongono queste costruzioni 
sono: la nicchia, la soglia, la cappa, la canna, ed 
il fumajuolo. 

Non di rado il focotojo della cucina viene for- 
malo come entro uno stanzino di circa metri 3.00 in 
quadralo, nel cui mezzo si colloca la soglia pel fuoco, 
alta m. 0.70, lunga e larga m. 1.50, e soli' essa la- 
sciasi un vuoto che serve di asciugaLojo o di riscal- 
da tojo. hi quesLo caso la niecbia è lo stanzino, e la 
cappa lo abbraccia tutto; ma nondimeno deve que- 
Bl' ultima avere uno de' suoi lati molto più inclinato 
dell' opposto, al disopra del fuoco. 

L' ampiezza della Nicchia, parlando di focolai 
senza slanzino, deve essere proporzionala a quella 
del locale, e alla lunghezza della canna. Alla nicchia 
di un focolajo da cucina in pianterreno può darsi 
la larghezza di m. 2. 00 e la profondità di DJ, 0.70, 
attesi i servigi che deve .presLare. Alla nicchia di un 
caminetto in primo piano si dà al più la larghezza dì 
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m. 1.00 l'altezza di 0.90. o la profondili di 0.50; 
ma nei piani superiori l'ampiezza della nicchia deve 
diminuire in proporzione dell' accorciarsi delia canna ; 
cosicché, se nell'ultimo piano può. avere la larghezza 
di m. 0.G0, l'altezza di 0.50, e la profondità di 
0.40, nei piarli intermedi ' avrà proporzioni medie 
fra questi due estremi. L' interno' della nicchia di un 
caminetto sarà iti curva, aftinché il calorico si ri- 
fletta meglio nella stanza, ed il fumo non trovi an- 
goli per discendere. 

La Soglia si compone o di una lastra di pietra 
arenaria, o di un piano di mattoni allo ni. 0.15 sopra 
il pavimento della stanza, parlando do' caminetti; ma 
pei focolaj da cucina con cappa molto sporgente, 
anche più di m. 0.50. 9 

La Cappa, anziché in muratura, conviene farla 
di lamentio di ferro, evitando gli angoli, ed appli- 
cando alla sua parte inferiore interna una specie di 
grondaja pure di lamerino, larga in. 0.20, la quale 
impedirà al fumo discendente di uscire disotto ulta 
cappa, costringendolo a portarsi nel centro di essa, 
ove é maggiore la corrente dell' aria che innalza il 
fumo su per la canna. Vedi la figura Focolajo con 
gronde ecc. (Tav. s). 

La coppa di lamerino presenta il vantaggio di 
poterla con facilità alzare ed ahbassare secondo il 
bisogno; perloscliè, puntala all'altezza che si crede 
conveniente, si accende il fuoco nei tempi più svan- 
taggiosi di forte vento sciroccale, e si osserva se il 
fumo ascende bene. Nel caso favorevole la si fissa; 
nel caso contrario, la si abbassa fino a lanLu che 
il rumo non ne esca più fuori. Quand'anche la cappa 
risullasso un poco bassa, sarà sempre minor incon- 
veniente doversi un po' curvare avviainandosi al foco. 
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clic soffocsre col fumo tutti quelli che stanno in 
cucina. 

Meglio di tulio poi sarebbe una cappa mobile, 
sostenuta per mezzo di contrappesi, che si potesse 
alzare ed abbassare secondo i cangiamenti iiiinoslV.- 
rici, e la notte isolare il fuoco posando la cappa sul 
tuo co la] o. 

Le dimensioni della cappa si uniformano nella 
base a quelle della nicchia, e nella parte superiore a 

3 nelle della canna. La sua altezza non è limitala clic 
a quella della stanza, e però, quand' è possibile, si 
dovrà sempre tenere piuttosto alta, e non tanto larga. 

Una dipintura all'olio col minio la preserverà 
dal venir corrosa dalla fuliggine. 

iMr Canna sarà nella sua largliezza proporzionale 
alla sua lunghezza, avuto riflesso che le canne da 
cucina devono ammettere lo spazzacamino. Perciò 
le loro dimensioni sono m. 0.50 x 0.50 nella parte 
inferiore che s' imbocca colla cappa, e m- 0.50 X 0,20 
nella superiore ove si appoggia il funiajuolo. Se la 
canna è storta, impedirà meglio che il fumo venga 
respinto dal vento. 

Le canne pei caminetti saranno o quadrate, in 
mattoni, o meglio circolari in muratura a ciottoli, od 
a scaglie. A quest' effetto si pone un cilindro di le- 
gno lungo m. 1.50 e di un diametro relativo a quello 
che si vuol dare alla canna; p. c. m. 0.18, munito 
d' un manico orizzontale. SÌ eseguisce il muro intorno 
ad esso, e. sollevandolo col manico, resta la canna 
di ro. 0.20. 

Avvertasi scrupolosamente di porre le travi del- 
l' impalcatura, e qualunque legno, alla distanza al- 
meno di 0.15 dalla canna, frammettendovi dei mattoni 
cementati. 
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Il Fumajuolo si fu di mattoni ed anche di la- 
merino. Per I' ordinario consiste in un» continuazione 
della canna alzala a ino' di torre Lia un metro sopra, 
il coperto. In cui-Li casi si tanno i fumajuoli di la- 
mierino o stabili, o girevoli secondo il vento, e questi 
sono i migliori. Vedi la figura Fumajuolo per evitare 
il fumo causalo dal vento (Tav. xi). 

Giova conoscere le cause die producono il l'inno 
per meglio evitarle nelle costruzioni, o per rime- 
diarvi alle occorrenze. Ora le cagioni per cui fumano 
i cammelli si possono ridurre alle seguenti: 

'1. Mancanza d'aria sufficiente; cqucsl'è quan- 
do bisogno ' " ...... 

acciocché il 
Per li 
pillilo facci 

si ie colcolf e; 
e vicino al 

siasi forma, che introduco tanta aria esterna qi 




In quei 



i propri bis 
2. QuaL 



apra nel senso opposto, 
dalla parte del camino, 



a di quel 



;he prima si dirigeva 
t dall' altra parte. 



6'2 

3. Una stanza può empirsi di fumo senza far 
foco nel suo cammello, discendendo per la canna di 
questo il fumo di alili camini. In la! caso convien 
chiudere il caminetto con un registro. 

A. Vi sono dei camini clic l'umano soltanto 
quando venta; a questi conviensi applicare il fumaiuo- 
lo di lamierino girevole secondo il vento (Tav. si). 

5. Nei cangiamenti atmosferici, e specialmente 
nel tempo siroccale, i camini fu malto perché 1' aria 
esterna vaporosa impedisce ni fumo di ascendere e 
questo è il caso più comune. Vi si rimedia reslrin- 
•leinlii, f-a troppi) larghe, In cappi e la canna, il che 
servirà ad aumentar la corrente del fumo, e più di 
lutto coli' applicare la cappa monile di lamierino. 

6. La hocco del camino troppo grande è talora 
c:i piniii! ili ninni. Ili -np uà impicci (diri li prima per viri 
d* esperimento, col mezzo di tavole poste gradata- 
mente in tutti i sensi, finché si veda tolto il difetto, 
e allora la si stabilisce a quelle dimensioni d' altezza 
e larghezza trovale dall' esperienza le più oppurlnue. 

7. Altra causa di fumo è lo canna poco lunga. 
Ciò accade necessariamente in qualche caso di edi- 
lizio poco elevalo, sul cui letto non si può aliar il 
fmnajuolo quanto converrebbe per paura che il vento 
lo atterri. In questo caso bisogna restringere il fo- 
colajo nella cappa, e il cammello nella nicchia, di 
modo che- l'aria sia coslrella a passar tutta a tra- 
verso o vicino al fuoco; cosi essa sarà più riscaldala 
e rarefalla; la canna slessa, riscaldandosi meglio, 
attirerà con più forza I' aria della stanza. Che se la 
canna fosso troppo larga, si restringerà anche quella. 

8. Se la cima d' un fumajuolo è dominata da 
un edificio più elevalo o da una collina, il vento che 
passasti quella eminenza, piomba talora, come l'ac- 
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qua elio sormonta una diga, sulla sommità del fu- 
majuolo die trovasi sul suo passaggio, e vi ricalca 
dentro il fumo contenuto nella canna. In questo caso 
si deve alzare quanL' è più possibile la torretta del 
camino, ed applicarvi il fumajuolo di lamierino gi- 
revole. 

9. Se il fumajuolo si trova addossato a una 
muraglia più alta, ha luogo lo stesso effetto, e allora 
si deve innalzare il fumajuolo al disopra di quella. 

§ 2.. Forno. 

La grandezza del forno deve, essere propor- 
zionata ai bisogni della famiglia; ma la forma 6 
sempre la slessa e la base è sovente un' eiisse più 
o meno allungata con la bocca nel luto minore. La 
muratura deve tenersi piuttosto grossa, si per garan- 
tirsi dagli incendi, e si perché conserverà più a 
lungo il calore. Vedi lu figura Forno (li grossa mu- 
ratura, ecc. (Tav. su). 

Le parti che compongono il forno sono dispo- 
ste o costruite come segue : 

1. Il Cinerario, sottoposto al forno, sarà al 
piano della cucina o dello stanzino del focolajo a 
cui il forno è addossalo; e sarà soflìllaLo in volta 
di mattoni, grossa almeno m. 0.25. 

2. 1! piano del forno deve essere lastricato di 
mattoni, o di un mastice composto di i/s buona 
sabbia, 2 /s di terra argillosa, e s/ 5 di polvere di 
strada o pietra calcare polverizzala, il quale s' iti- 
dura al fuco. 

5. La Cupola verrà impostala m. 0.20 sopra il 
pavimento dell'orno, coslrulla in mattoni ben colli, e 
non più altari */e della lunghezza del l'orno. 
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A. La Bocca sarà meno ampia die sia possi- 
bile, c non mai maggiore <li m. 0.50 in quadralo, 
affinchè il forno si riscaldi presto e serbi il calore. 

5. L'Ara, o la tavoletta di pietra o di ferro, 
die .sta dinnanzi alla bocca, per ritirarne le brage, 
la cenere, ed il pane; sarà sporgente m. 0.30. 

6. La Canna, clic si rizza esternamente e sopra 
la bocca, avrà la larghezza di m. 0.50 e m. 0.20 di 
sporgenza. 

7. Nei forni mollo grandi c necessario praticar 
uno o più spiragli, ossia canaletti di m. 0.45 di luce, 
che dal fondo della cupola, passandovi sopra, niella- 
no capo olla canna, e ciò per facilitare la combu- 
stione. Quando il fuoco è ben acceso, gli spiragli 
si chiudono. 

8. Sopra il forno resta uno spazio che si può 
chiuderò a forma di armadio, per servire a diseccare 
le frutta. 

§ 3. Fornello. 

All' oggetto di preparar la lisciva, di cuocere 
i foraggi pcgli animali, di riscaldar I' acqua neces- 
saria ai differenti bisogni d' un' economia di campa- 
gna, un buon fornello risparmia molto combustibile. 
Se poi collocalo vicino al forno, ove lo stanzino di 
quesl' ultimo lo permettesse, approfittando della me- 
desima canna per I' emissioni! del fumo, procure- 
rebbe anche un qualche risparmio nella costruzione. 

In mancanza di veri mattoni refrattari, si ado- 
preranno melloni de' migliori e ben colli, cemen- 
tandoli con malia falla coi laurino e con argilla. 

Segnala la pianta del fornello sul pavimento, 
se no pone sul medesimo la base, o it primo corso 
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di muratura, la quale s' innalza fino a metri 0.20 
d* altezza. , 

Questa prima costruzione Torma il cinera- 
rio , sul qualo poi sì appoggia la graticola di fer- 
ro o di ghisa, larga metri 0.20 x 0.30, che. co- 
stituisce lì piano del focolajo. Da questo piano sì 
innalza il focolajo colle dimensioni della caldaja, 
alto metri 0.25 ; e restringendosi a cupola, sulla 
quale siederà la caldaja. 

La porlella del focolajo sarà alta_ metri 0.15. 
e larga metri 0.20. 

La canna, di metri 0.15 in quadrato, uscirà 
di fronte alla porlella dopo aver fatto il giro della 
caldaja, per utilizzare una maggior quantità di calo- 
re, riscaldandola più presto. 

L' altezza delta caldaja sarà due terzi del suo 
diametro (Taf. xiti). 



S h. Ventilatore. 



[Nelle stanze ove continuamente venga consu- 
malo 1' ossigene da esseri che respirano, I' aria 
presto si vizia, e diventa irrespirabile, se non viene 
rinnovala. Ciò non succede nella stale, perchè si 
tengono aporie porte e finestre; ma bensì nel- 
1' inverno per 1' opposta ragione ; e particolarmen- 
te ha luogo nella bigattiera finche si ha bisogno di 
riscaldarla. 

Un caminetto che arde, determina una 
corrente che fa ascender 1' aria della stanza su 
per la canna, e agisce come una pompa aspiran- 



46 

le; ma [a sua azione diretta, portandosi unica- 
mente sugli strali d' aria che sono a livello della 
sua nicchia, ci corre del tempo prima che assor- 
ba quella degli strali superiori, tanto più che nei 
bassi I' aria si rinnova più presto con quella -che 
entra pei fessi delle porte e delle finestre, e so- 
stituisce quella che è direttamente assorbita dal ca- 
minetto. 

A far si che I' aria viziata dell' allo trovi uno 
sfogo più pronto, si collochi un tubo a sifone, di 
lamierino di ferro od anche di laterizio, entro alla 
canna del caminetto o del focolajo, come si vede 
nelle due figure Ventilatore per stanze e bigattiere 
(Tav. xiv), e Focolajo con gronda (Tav. x). Il brac- 
cio minore del sifone comunica colla stanza me- 
diante un foro praticalo sotto il soffitto; il mag- 
giore va su diritto per la canna, dopo essersi ri- 
piegalo nel fuocolajo in modo che la fiamma lo 
riscaldi, e rare facendosi in conseguenza 1' aria con- 
tenutavi , determina una corrente che costringe 
l' aria superiore della stanza ad entrar nel sifo- 
ne, e a risalire pel braccio più lungo-, d'onde 
esce per mescolarsi a] fumo che va su per la 
canna. 

Con questo semplicissimo apparecchio 1' aria 
viziala dell' ambiente ha due sfoghi simultanei, uno 
in allo, e uno a basso, e può rinnovarsi con più 
prontezza, semprechè 1' aria esterna non sia esclu- 
sa da una chiusura troppo accurata di porte e fi- 
neslre. 

Un tubo di metri 0.10 di diametro è suffi- 
ciente a questo effetto per una stanza di 100 me- 
tri cubici d' aria. 

Questo tubo si munirà d' un registro per re- 
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golar la corrente, e di un cappello traforalo per 
impedire l' ingresso della fuliggine nel braccio mag- 
giore. 



Articolo III. 
Fabbricati pegli animali. 



§ 1. Scadérla. 



La Scuderia d' un affìltajuolo non differisce 
dalla signorile, che per l'assenza di accessori e 
decorazioni di lusso ; ma esige nella sua rustica 
semplicità le stesse condizioni di spazio, d' aria 
respirabile , di luce , di nettezza, in una parola, di 
comodo e di salubrità. 

Fra le cause di malattia de' cavalli annove- 
rar si deve particolarmente la cattiva costruzione 
delle scuderie, e la sozzura in cui sono tenute co- 
munemente. 

Nelle campagne si trovano spesso destina- 
te a scuderia le peggiori stanze , male situale, 
senz' altra aria e luce cbe quella che viene dalla 
porta; cavalli, giumente, e puledri, giacenti sopra 
un letto fangoso ; e tale costume non solo torna 
nocivo alla salute degli animali, ma ben anche al 
legname de' fabbricali che si putrefa per Y aria 
umida e mefitica. 

I cavalli che si tengono troppo all' oscu- 
ro , scapitano della vista , per I' abbagliamento 



ch^sóffrono uscendo all'aperto; ed è perciò die 
s' incontrano si di sovente cavalli cicchi nelle cam- 
pagne. / 

Qualche finestra all' esposizione di nord è . 
piuttosto necessaria che utile per la scuderia; e 
la posizione che le abbiamo assegnata nella linea 
de' fabbricati a ponente dell' abitazione , si presta 
a tal uopo. Essendo la prima divisione di ijuesti 
fabbricati, essa ha il suo lato sinistro al nord, e 
la facciala a levante; sicché, lenendo aperte nella 
slate le finestre al nord, e nell'inverno quelle a 
levante, essa potrà avere in ogni stagione uua luce 
costante, e una buona temperatura. 

Secondo le analisi di Boussingault , la pro- 
porzione d'acido carbonico, che entra nella com- 
posizione dell' aria d' una scuderia, è selle vol- 
le più grande che nel!' uria pura della campa- 
gna; ma nella stallacele sopraccennate questa pro- 
porzione deve essere molto maggiore ; e come- 
ché non sia per avventura al grado delete- 
rio, è nondimeno da dubitarsi non a lungo an- 
dare influisca funcslamcnto sulla salute degli a- 
11 i mali. 

Il cubo d' aria necessario alla respirazione 
di un cavallo è teoricamente da 25 a 30 me- 
tri cubi. 

Questa condizione sì concilia perfettamen- 
te con quella della comodità ; perocché conce- 
dendo a ciascun cavallo una posta larga metri 
4.75, e lunga metri A, ne risulta una superfìcie 
di metri 1.75 x 4 = metri q. 7; e se la scu- 
deria ha metri 4 d'altezza, la quantità d'aria com- 
presa in quell' ambiente è di metri cubi 28. Per 
altro l'altezza d'una scuderia semplice, ossia dispo- 



su su di una sola (ila, si può ridurre a m." 5.50 
senza far torlo alla teoria; perchè a votar collocare 
di rincontro a ciascun cavallo il suo bardamento, 
appendendolo alla parete che va lungo la corsia, è 
mestieri allargar questa di m. O.CO ; per cui dive- 
nendo I' area di ciascun cavallo m. 8.05, si acquista 
in larghezza lo spazio che sì perde in altezza, 

Nella scuderia vi dee ossero inoltre un ledo 
pel garzone, che occupa uno Hallo, e un eguale spa- 
zio si lise r vera alla cassa dell' avena o al riposltmo 
del fieno ; quindi altri due cubi d' aria, di cui i ca- 
valli potranno approfittare. 

Se dunque supponiamo una scuderia semplice 
di 6 cavalli, la sua arca sarà 8.05 (6 +2) «. 
64.40 ; e dandole 1* altezza di m. ,5.50 , la sua 
capatila cuhir.a sarà G4.40 X 5.50 = m. C, 225. 
40, capacità più the sufficiente, perchè lascia a cia- 
scun cavallo il profitto di 57 in, c. d' aria. 

Nella scuderia doppia, i hardamenli non Irovc- 
rchhero luogo dietro i cavalli senza impaccio della 
corsia, se già non la si allargasse olire l'usalo; e 
perciò, bisogna assegnar loro un posto a parte, il 
quale avrà tanti metri quadrali quanti sono Ì cavalli. 

Il piano delia scuderia sarà piò elevato de! cir- 
costante terreno almeno in. 0.20; prima condizione 
per renderlo asciutto. Sarà inoltre selcialo di qual- 
siasi materiale opportuno che si trovi a più buon 
prezzo nel paese ; se consistesse in mattoni, od in 
pietre, si applicherà sopra une strato di m. OJ.O 
di sabbia ben calcata, o meglio si porranno pietre, 
u mattoni, in coltello in un lello di malia, forman- 
done uno spessore di m. 0.20 se di pietre, e 0.25 
se di mattoni. ^Attesa 1' elevazione artiliziale del piano, 
sarà facile disporlo in sufficiente pendio, affinchè le 
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orine scolino, colla massima sollecitudine per un ri- 
gagnolo poco profondo, praticato a cunetta lungo In 
corsia, ohe le tradurrà al lelamajo. 

Gli Stalli saranno anch' essi elevati sul piano 
lìdia scuderia quanto basta per poter dar loro una 
pendenza di m. 0.05 per metro verso la corsia, 
cosicché non vi ristagnino le orino, ma scendano 
facilmente nel detto rigagnolo. Tale pendenza è suf- 
ficiente a quest'uopo, e non è, sì facile da render 
faticosa la postura del cavallo. E poi appena neces- 
sario di dire che anche gli stalli devono essere im- 
permeabili, e perciò lastricali o di mattone, o di 
mattoni in coltello, o di ciottoli cementati con calce 
idraulica ; né sarebbe da trascurarsi il consiglio dì 
Palladio, di porre assi di quercia sotto i piedi dei 
cavalli, perocché questi si conservino meglio sopra 
un pavimento né troppo duro, uè. troppo cedevole. 

Non è prudente dividere gli stalli con una sem- 
plice sbarra a ciondolo, come ausasi comunemente 
per economia di spazio e di materiale; un cavallo 
malconcio da un tristo vicino può far costar molto 
cara codesta grettezza. Si tengano i cavalli separati 
con tramezze solide e piene, affinchè, tirando calci 
al compagno, un cavallo non trovi un vano, e v' in- 
castri una gamba. Vedi la Frg. Scuderia con divisioni 
su paracarri di pietra, ecc. (Tav. xv). 

Questo disegno ti mostra una sbarra fissala in 
piano inclinato, coli' un do' capi nel muro all'al- 
tezza della rastrelliera, e coli' altro a una colonnetta 
o paracarro di pietra al piò della posta. Il vacuo, 
che rimano sotto la sbarra, c riempito sino all' al- 
tezza di circa ni. 0.85 da un assito ben connesso 
e levigalo; il resto è chiuso da una. grata di assi- 
celle o bastoni. 



La rastrelliera, formata, come si usa, da due pezzi 
di legno grossi 0.10 in quadro, distami uno dal- 
l' altro 0.75, e traversali da bastoni di legno cilin- 
drici e grossi 0.02, posti a 0.16 di distanza Tra 
loro, deve essere inclinata sotto un angolo di circa 
30 gradi. Il suo lato inferiore sarà posto almeno 0.40 
sopra l'orlo posteriore della greppia, e il lato su- 
periore si staccherà dal muro 0.40. Mediante In 
grata del tramezzo, che s' innalza tino ali 1 orlo della 
rastrelliera, ogni cavallo ha la sua parte di questa 
separata, come anche la sua parte di greppia. Sif- 
fatte disposizioni sembreranno forse troppo rigorose 
ed inutili per cavalli impiegali ai servigi rurali,' ab- 
b stanza nomi dalle fatiche, e coni une 'meni e meno 
inquieti di quelli del commercio. Ciò sarà vero; ma 
snecome i cavalli son bestie, e d'alti onde anche una 
sicudcria rurale può tener cavalli di commercio, così 
queste precauzioni deano tenersi in conto di regola 
generale, salvo alla prudenza d' ogni economo di am- 
mettere quelle eccezioni che credo convenienti alle 
circostanze. 

ha mani/iatoja, o greppia, sarà alla dal pavi- 
mento ni. 1.30, rotondala negli spigoli; larga nella 
parte superiore 0.40; nell'inferiore 0.30; profonda 
0.20. 

L' abbatti' fieno, o volgarmente tromba, è da pre- 
ferirsi ai trabocchetti, pei quali si gella il Geno di- 
rettamente dal solajo nella rastrelliera di ciascun ca- 
vallo, a rischio di accecarlo, nonché insudiciarlo 
col pulviscolo; a evitare il quale inconveniente sa- 
rebbe mestieri di aver sul fenile un graticolalo, su 
cui sbattere il fieno prima di porgerlo ai cavalli; 
quindi sarebbe perduto anche quel po' di tempo che 
si vorrebbe risparmiare usando dei trabocchetti in- 



vece della tromba. Ma il riposlime Jella tromlia ab- 
bia un graticolalo nel fonilo, allo 0.40 dal suolo, 
sul quale abbattuto il foraggio dui fenile, la polvere 
se ne scuola e cada di sotto. Si munisca inoltre ti 
riposlime d' una imposta, alfine ili non lasciar aperta 
una via per cui salgano le emanazioni caldo -umide 
della stalla su per la tromba a guastar il fieno, 
inconveniente elio è assai maggiore coi trabocchetti. 

Codeste emanazioni, che sono il cosi detto su- 
dore di stalla, non solo alterano I' aria a danno della 
vita animale, ma appiccicandosi al palco, ne marci- 
scono il legname, se una costante ed efficace ven- 
tilazione non [e disperda ed asciughi. Ad ottenere 
questo effetto giova stabilire delle correnti d' aria 
mediante alcuni spiragli collocali sotto il soffitto, e 
dirittamente in faccia gli uni degli altri. Ma un mezzo 
migliore di rinnovar l'aria dell'ambiente senza ab- 
bassare di troppo la temperatura, il che è di somma 
importanza iteli' inverno, si è quello de' ventilatori 
a foggia di canne da camino, che slaccandosi dal 
.soffitto, di sotto al quale hanno la bocca, s'innalzano 
fin sopra il leLto a guisa di fumajuoli. Vedi la Fig. Scu- 
deria (Tav. xv). La larghezza interna di queste canne 
è dì 0.55 per lato, e vuoisi disporle sui lati più lunghi 
della scuderia a 5 metri d' intervallo, sicché per una 
semplice scuderia di 6 cavalli ce ne vorrebbero due 
per parte. Questo non molto considerevole aumento 
di spesa è d' altronde largamente compensato dalla 
salubrità della stalla, dalla durata delle travi, e dal 
risparmio do' soppalchi ad intonaco, molto più co- 
stosi de' venti latori, inutili, anzi dannosi anch' essi 
al legname, e facili a divenire nido dì sorci. 

Al qaal proposito dirò di passaggio, che anche 
nelle scuderie signorili si dovrebbero omettere co- 
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desìi soffitti di malia; e volendo abbellire 1' impal- 
catura, si dovrebbe piuttosto dipingerla ad olio, sem- 
prediti però una meglio intesa economia non fa- 
cesse preferire la volterrana di mattoni in coltello, 
il più elegante e il più durevole de' soffitti, e alla 
fine ilei conti, il più economico. 

Le invetriale sono una spesa troppo forte, e 
(li grave manutenzione per le scuderie estese, o non 
essendo affatto necessarie, se ne può far senza. Però 
basteranno le impannale di legno alla maggior parte 
delle finestre. Né vi sarà, per questo, difetto di luce, 
sendo clic ne' giorni estivi si tengono sempre aperte 
le finestre al nord, e nel!' inverno si ponno tenere 
aperte alcuno ore del giorno quelle di levante, e 
quelle pure di ponente. Colle impannate più a meno 
socchiuse si procura nelle ore più caldo quel po' 
di oscurità clic, mentre tien lontane le mosche, con* 
Iribulsce a rinfrescare l' ambiente. 

La porla della scuderia avrà di larghezza m. i. 
30, e di altezza m. 1.80. Oltre le imposte della 
porta è necessaria il cancello, o di ferro o di legno, 
per vietare l' ingresso ai voliilili e quadrupedi della 
corte, senza precluderlo all' aria esterna. 

% 2. Stalle bovili. 

Una buona stalla, o bovile, vale a diro non un 
provvisorio ricovero d'animali elio si tengano sui pa- 
scoli la miglior parte dell'anno, ma uno slabile alloggio 
per quelli che si mantengono per 1* agricoltura, per 
l' ingrasso, per la produzione del bilie e del conci- 
me, non differisce da una scuderia, che pel carattere 
impartitogli dall' Ìndole e dalle abitudini del bestia- 
me che vi soggiorna, e dal modo di governarlo. 
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Gli animali cornuti occupano nel giacere uno 
spazio minore dei cavalli; sono d'indole più pacìfica, 
e tollerano meglio il calore della alalia, e I* àcido 
carbonico e l'ammoniaca eccedenti nella composizioni! 
deli' aria. 

Siffatte qualità permettono certe economie di 
spazio c di costruzione in confronto delle scuderie; 
ciò nondimeno si valutano occorrere per ogni bove 
mei. cubici 24, comunque risultino dalle proporzioni 
diverse ili area e di altezza che si vogliano dare 
alla stalla, semplice o doppia che sia. Per es.: lar- 
ghezza dello stallo m. 1.50; lunghezza, colla corsìa, 
m. 4; altezza dell'ambiente m. 4. Oppure: larghezza 
dello stallo m. 1.50; lunghezza colia corsiu in. 4. 
60; altezza dell' ambiente m. 5.50. 

Le accennate altezze di m. 4, e di m. 3.50, 
sembreranno smodate ai nostri agricoltori, sì co- 
mune essendo il vezzo di tener il palco della stalla 
appena alto ni. 2.50 dal pavimento. Ma I' uso co- 
mune è il più malsano che dar si possa ; e se le 
nostre stalle coloniche non fossero vuote per. metà, 
mancando i mezzi di riempirle, la frequenza di ma- 
lattie proverebbe la verità del mio asserto. D'altronde 
la spesa che risulta da una maggiore elevazione è 
sì piccola, che nassun motivo saprebbe giustificarne 
il risparmio. Comunque sia, o bisogna allargare gli 
stalli, o bisogna alzare l'ambiente; perchè la stalla 
dee sempre rappresentare una capacità di 24 metri 
cubici per ogni bove e per ogni vacca. Essa deve 
inoltre contenere il posto pel bifolco, l'andito poi 
gioghi ed arnesi, imo spazio pel riposlime del fieno, 
o per la tromba. Tutto ciò - si valuta all' incirca il 

r sto di due animali, cioè 48 metri cubici; cosicché 
capacità cubica d'una stalla è metri cubi 24 ino L- 
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tiplicati pel numero degli animali, aggiungendo 48 
al prodotto, ciò die, chiamando n il numero degli 
animali, si esprime con questa formula: 24 n + 48. 

La lunghezza della stalla, determinala dalla lar- 
ghezza dei posti, si calcola in ragione di 
m. 1.75 per bove d'ingrasso 
m. 1.50 per bove da lavoro 
m. 1.75 per vacca pregna, o nutrica 
m. 1.50 per vacca da latte 
m. 0.75 per vitello, ossia la metà di un 
posto d' animale. 

La larghezza della stalla, da un muro all' altro, 
non deve essere minare di 4 metri, uè maggiore di 
tn. 4.C0, trattandosi di stalle semplici; per le dop- 
pie, la larghezza conveniente è fra i 7 e gli 8 metri. 

L'altezza della stalla sarà sempre quella che, 
soddisfalle le capacità di area dai diversi usi richie- 
ste, si troverà necessaria a soddisfare le capacità di 
cubo dovute agli animali. . 

Adunque una stalla colonica capace di 12 ani- 
mali, destinata, per mo* d' esempio, a mantenere 4 
bovi da lavoro, 2 da ingrasso, 4 vacche, e altret- 
tanti vitelli, che occupano il posto di 2 animali, avrà 
le seguenti dimensioni. 

1. So semplice, o di una sola fila di posti: 
Lunghezza, per 4 bovi da lavoro m. C. — 
» 2 bovi all'ingrasso » 5.50 
• A vacche . . . ■ 7. — 
■ 4 vitelli .... 3.— 



Lunghezza lotulo m. 19.50 
Larghezza, che comprenderà lo spazio pel bi- 
folco, arnesi, ecc. m. 4.50, e quindi 



Area della stalla in. q. 87.75 
Altezza m. 3.30 



Capacità lutale tu. cubi 289.57 
. . 289.57 l( . ._ 
e per aminole — ^r— = 24.13. 
' Vi 

2. Se doppia o in due lìle: 
Lunghezza, cbe dee comprendere i posti di bi- 
folco, arnesi, ecc. valutati il doppio d'uno stallo, cioè 
m. 3, che sarebbe complessivamente di in. 19.50 
-+- 3=22.50; madie divisa in due file sarà m. 11. 25 
Larghezza m. 7, — 

Area metri q. 78.75 
Altezza m. 3 66 



Capacità totale ut. cubi 288.29 
e per animale _ 24. 

Se alla stalla doppia si volesse dare 1' altezza 
dell' altra, converrebbe allargarla di ni. 0.35; e se 
le i>i desse la massima larghezza di m. 8, basterebbe 
tenerla allo m. 3.20. 

Senonchè lenendo più bassi i muri |perimetrali 
di ni. 0.4C per allargare invece la stallo di ni. 1, 
non si risparmerebbero che pochi metri di muro, ma 
si aumenterebbe senza confronto la spesa de' materiali 
d'impalcatura e di coperto. E dunque meglio ecce- 
dere in altezza che in larghezza; e ciò non solo 
riguardo all'economia, ma ed anche riguardo alla 
salubrità dello stalla. 

Una conveniente altezza ^della stalla permette 
cbe gli umidi vapori che emanano dagli animali, 
vengano dissipali dalle correnti d' aria prima cbo si 
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attacchino condensali alle Imi, specialmente se quella 
correnti sieno mantenute da efficaci mezzi di venti- 
lazione, quali sonò i ventilatori a camino, di cui 
si è già fatto cenno. Queste disposizioni rendono 
inutile l'imperfetto espediente di quo' solai a gra- 
ticcio usali in alcune importanti vaccherie, allo scopo 
di renderli permeabili al sudore di stalla; espediente 
clic, se torna a vantaggio degli animali rispetto al- 
l'umidità dell'aria, non è senza discapito del fieno 
sovrapposto; nè osta agli altri incqnvemcnti d'una 
capacità insufficiente. L' altezza e la ventilazione, con- 
ciliano tutto a vantaggio degli animali, del legname, 
e de' foraggi. 

Il pavimento della stalla deve essere, come quel- 
lo della scuderia, più elevalo del cortile, e selcialo 
del pari coi materiali più ovvti e meno costosi. Una 
pendenza convergente fra gli stalli e la corsia di 
0.02 o 0.03 per 100, formerà una cunetta o cane- 
Icllo poco profondo, ma sufficiente agli scoli, e pre- 
feribile ai canaletti coperti, che costano lepppo, si 
ostruiscano facilmente, ed essendo incomodi a. spur- 
garsi, mantengono l' umidità. Vedi la Fig. Stalla, Pavi- 
mento con canaletto per paesi asciutti (Tav. xvi). 

lu alcune vaccherie suolsi tenere lo stallo 0.20 
più alto della corsia, di guisa che le sovrasta corno 
uno scalino. Ciò conviene forse ne' paesi umidi, e 
dove si scarseggi in pari tempo di lettiere; perocché 
standosi l'animale colle gambe posteriori sull'orlo 
del gradino, le orine, nonché le feci cadono direl- 
tameule nella cunetta della corsia; quindi resta mondai 
ed asciutta la lettiera, e il letame si sgombra senza 
disturbar l'animale. Vedi la Fig. Stalla, Pavimento con 
gradino per paesi umidi (Tav. xvii). Ma se il suola 
della stalla fosse umido, per acqua stagnante nel set- 
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losuolo, circostanza dia cagioua agli animali infred- 
dature e gotta, ed al cui inconveniente non rimedia 
abbastanza il rialzameli Lo e il lastrico del suolo e 
dello stallo, bisogna praticare la fognatura, quale ne 
fu tallo cenno nel Coitolo I. 

Le uiaugialoje si facciano di pietra, o di mat- 
toni cementali con calce idraulica, percbè quelle di 
legno non offrono il vantaggio di poter essere lavate, 
di apprestare foraggi colti nell'acqua, sale, ecc. senza 
essere soggette, a infradiciare in breve tempo. Sieno 
alle dal suolo m. 0.G0, lunghe m. 0.80, largite 
di sopra 0.50, slrelle di laudo 0A0 , ed abbiano 
0.30 di profondità, 

1 3. Stalla a serraglio, o Box degli Inglesi. 

Per quanto si dimostri coi più validi argomenti 
la necessità di toner le stalle alte e spaziose, sicché 
ogni animale, standovi chiuso, possa disporre ih' suoi 
24 metri cubi di aria; per quanto si riesca a con- 
vincere gli agricoltori che lo stallare continuo non 
è che a questa condizione compatibile col ben essere 
degli animati, saranno pur sempre rari coloro che 
sappiano sagrifìcare a questo principio quella parsi- 
monia di cui I' uso, e diciamo pur anche le circo- 
stanze, hanno fallo pur troppo una legge. 

D' altronde, a che intraprenderò dispendiose co- 
struzioni rurali; ed anzi, perohó non ispendere quanto 
meno è possibile, intorno a l'ondi che andranno pro- 
babilmente smembrali? Altri dicono: se la stalla deve 
avere l'aria d'un cortile, lanlo fa tener gli auimali 
all'aperto, e risparmiare la stalla. - 

Ma so vi fosse il modo di combinare i vantaggi 
dell' aria aperta colla necessità del ricovero, indispea- 



subite nel nostro clima; o cullo massima economia di 
capacità? Sa io non m'inganno, il sistema del Box 
ci offre questo modo. 

Tale sistema consiste neli' assegnare a ciascun 
animale una cella separata per alloggio, e un corti- 
letto asserraglialo percliò sì spazii all' aria libera a 
suo talento. 

La cella è lunga w. 4, o larga ni. 1.50. Essa 
consta nella sua lunghezza di due pareti non più alta 
di m. 1.50, che si chiudono ad ambe le estremità 
con una porta. La porla che sia dietro all' animale, 
e sta sempre aperta, -fuorché riell' inverno, in cui si 
chiude la natie, e nei giorni più rigidi, niello In 
cella in comunicazione cui cortiletto; I' altra, che sia 
dinanzi all' animale, e non si apre dia quando oc- 
corra farlo uscire o rientrare da quella parte, so- 
stiene una mangiatoja. di legno lunga m. 1.00, larga 
0.45 e profonda 0.50, nella quale il bifolco in- 
troduce la razione dei vani foraggi per uno sportello 
alto 0.55, e largo 0.50, die s'apre e chiude nella 
porla slessa per di fuori. 

Secondo il numero degli animali, o I' esigenza 
del terreno, le celle si dispongono in una o due file. 
In quosl' ultimo caso le due file sono separate da 
un cori'idnjo largo 1 metro all' incirca, pel quale pas- 
sando il bifolco colla sua carri aula carica di foraggi, 
li distribuisce a destra e a sinistra pei detti spor- 
telli con somma facililà c sollecitudine. 

Un solo palco, sopra cui sia il fenile sotto il 
letto, copre le celle e il corridojo ; ma siccome le 
pareli divisorie non arrivano al solaj.0. del fenile, così 
le celle sono aperte neh" allo, e 1' aria esterna ha 
'quindi libero campo di spaziare sovr'esse, edi ventilarle. 

Le pareli delle celle si fanno di muro grosso 
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0.20, oppure ili palatina , c potrebbero farsi aneti e 
in pine. Le porle listino un metro di larghezza," eit 
1.70 ' di altezza. Il pavimento deve essere leggier- 
mente inclinato verso il cortile, e selciato nel modo 
stesso ebe fu- detto per le scuderie e per le stalle. 

Il cortiletto attinente a ciascuna cella è di m. 
q, 12, e chiuso da uno steccalo. Tale è la semplice 
struttura della stalla a serraglio, di cui offre 1' im- 
magine la Fig. Stalla a serraglio (Tav. xvni). 

In questo sistema l'animale non difetta di aria, 
ed è libero di star dentro e fuori, perchè non è 
avvinLo alla catena, ciò che contribuisce a renderlo 
}>iù amico dell' uomo, più tranquillo, e meglio di- 
sposto a nutrirsi. 

Questa costruzione può ancora, semplificarsi pe- 
gli annuali da lavoro che possono star in due in 
una cella di 3 metri di larghezza. Quindi per 8 buoi 
da lavoro basterebbero 4 celle, ossia un fabbricato 
di m. 13.60 di lunghezza, e 4 di larghezza, com- 
presi i muri intermedi .e perimetrali. 

Il cortile asserraglialo potrebbe essere comune, 
avendo la lunghezza del fabbricalo, e & metri di 
larghezza, con un cancello per l'estrazione del letame. 

Del resto gli agricoltori che, non volendo in- 
traprendere nuove costruzioni o notabili riforme delle 
loro stalle, pur volessero approfittare quand' è pos- 
sibile dei vantaggi della stalla a serraglio, potreb- 
bero chiudere con uno sleccalo un trullo d' area 
dietro alla stalla, ed aprire una porta per la quale 
gli animali si recassero a prender uria. Nel mezzo 
ìlei cortile vi .dovrebbe essere una inangiuloju qua- 
drala con relativa fastelli era, col luto di m. 1.50, 
coperta con tetto di paglia, nella quale i buoi po- 
trebbero mangiare all'aperto. Vedi la Fig. Stalla 
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ridotta a terraglia (Tuv, xix), e la Fig. Mawjiatoja 
alto scoperto vicino alle stalle comuni (Tav. ss). 

Le stalle ordinarie si potrebbero dividere a ri- 
parli di m. 3.00 iu quadrato, chiusi da stecconati 
per con Le li cr vi due buoi da tiro. Ma per l' ingrasso 
il bue deve star solo in uno di questi serragli, e 
volendo assoggettarlo intieramente al metodo inglese, 
vale a dire lasciargli accumular sotto i piedi lutto 
il letame dei tre mesi che dura l'ingrasso, bisogna 
tare nello stallo un escavo di un metro di profon- 
dità, con sufficiente scarpa dal luto dell' ingresso, 
affino di farvi scendere 1' animale senza violenza ; o 
riempiendo il buco di paglia, per poi estrarla dopo 
che l' animale vi ò sceso. 

Quella cavità, nei tre mesi, va colmandosi di 
letame, perchè il bifolco non ne eslrae gli escre- 
menti, ma vi spande sopra ogni giorno un po'- di 
terra secca, e nuova lettiera; e compiuto ,l' ingrasso, 
('.animale si trova a livello della stalla. È inutile il 
dire che mano mano che il bue s'innalza, fa d'uo- 
po innalzare anche la mungialoja. 

QuesLo regime particolare, che forse sarebbe 
meno conveniente, a creder mio, ad animali da la- 
voro (conciossiaccbè altro sia produrre adipe, altro 
produr forza muscolare), mostrasi in pratica assai 
vantaggioso per ingrassare un animalo con solleci- 
tudine ed economia. Si pretende che non solo il peso 
dell' animale riesca maggiore, ma la qualità stessa 
della carne sì migliori. Quello che è cerio si è, che 
la quanlilù e qualità del telarne vi guadagnano im- 
mensamente. 
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S 4, Stalla con pavimentò sospeso. 

Quantunque non usato finora clic per le pecore, 
dì cui serve mirabilmente a mantenere nette le lane, 
io credo che questo pavimento potrebbe applicarsi con 
grande vantaggio al bovile nei paesi dove abbonda il 
legname, e dove scarseggiando le materie vegetali 
opportune all'impatto, è forza consumare a quesL' uo- 
po la paglia, la quale, tagliuzzata invece coi perfetti 
taglia - paglia die la meccanica ci offre, può utiliz- 
zarsi meglio come foraggio. 

Per accomodare tale sistema ai grossi animali 
si scava lungo gli stalli una fossa die comprenda 
colla sua larghezza uno spazio di m. 1.50 fra la 
corsìa e le mangiatoje. di guisa che passi sotto la 
parte deretana degli animali. Questo scavo avrà la 
profondila di m. 0.50. Entro dì esso si fanno tre 
- muricciuoli, duo dei quali servono di sponde a que- 
sta specie di cloaca, e .uno lo divide in tutta la sua 
lunghezza. I muricciuoli non essendo pia grossi di m. 
0.15, ne risultano due canaletti, larghi ciascuno 0.60. 

A traverso della cloaca, facendo sostegno dei 
suoi muri, si pongano alcuni palancoloni di quercia 
mobili, da potersi levare a volontà, e radi cosi da 
lasciar fra essi un vano di circa m. 0.05. Vedi la 
Fig. Stalla ed ovile, ecc. (Tav. xxr). 

Sopra un cosiffatto pavimento, die nell'ovile è 
generale, ma nd bovile forma metà dello stallo, c 
l'altra è selciata all'ordinario, buoi e vacche ripo- 
sano senza bisogno di lettiera, si conservano politi, 
ed esenti da tutti quei malori che derivano dalla 
sozzura e dall'umidità.' Perocché le orine scolano 
facilmente per entro a quei vanì .nella sottoposta 
cloaca, e gli escrementi solidi si spazzano via proti- 
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Lamenta, o si portano alla conci maja, dove per con- 
fezionarne un buon concime non occorre che co- 
prirli di tanto in tanto con uno stralerello di terra. 

Quanto agli escrementi liquidi ricevuti dalla 
cloaca, si ponno utilizzare in due modi, cioè: o si 
fanno assorbire da terra asciutta entravi disposta a 
quest'uopo; o, se lo consente il declivio naturale 
de! terreno, e profittar si possa d'un rigagnolo d'ac- 
quo die derivi da superiore sorgente, lo si fa scor- 
rere ne' due canaletti, e si dilavandoli, se ne ottiene 
un concime liquido opportuno a fecondare un prati- 
cello o un campo adiacente. 

Il picciolo aumento di mandopera clic esige 
questo sistema, è compensalo con usura da' suoi van- 
taggi, laddove lutto siasi bene predisposto per la sua 
applicazione. 

Il prezzo d'un pavimento di questa specie ò 
valutato 3 franchi il metro quadralo. Quindi per una 
stalla di 8 animali richiedendosene m. q. 18, la spesa 
sarebbe di fr. 54. 

S 5. Ovile. 

L" ovile meglio inleso si è quello che ha la for- 
ma d' una lettoja aperta con un semplice recinto di 
muro. Vedi la Fig # Ovtfe (Tav. xsii). 

Il letto è sostenuto da pilastri abbastanza alti 
perchè al disopra del murìcciuolo alto ni. 2 I' aria 
campeggi liberamente. Quando nei tempi più rigidi 
si voglia chiudere alcune di queste aperture, lo si fa 
con tavole o con pagliacci. Anche a livello del suolo 
si fanno dei pertugi lunghi 0.50, alti 0.10, ad un 
melro di disianza I' uno dall' altro, che all' occorrenza 
si turano con fasci di paglia. 

Il suolo degli ovili deve essere perfettamente 
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asciutto, non già mediante lo scolo delle orine, la 
quali devono essere assorbite dall' impatto, ma me- 
diante un lastrico impermeabile, secondo l'avviso di 
Gasparin. Questo selcialo posto a livello del terreno 
esterno, si copre all'altezza di 15 o 20 centimetri 
con uno strato di terra secca, sabbiosa o argillosa, 
secondo' gli scopi della coltivazione. La terra assorbe 
tatti i liquidi die lascia sfuggire la lettiera, e pre- 
venendo gli elfetti della putrefazione, concorro a man- 
tener sano l'ovile. Essa si zappa ogni mese, e si 
volta con quelle porzioni dì letame che vi aderiscono, 
e la si muta ogni due tre mesi, secondo che appa- 
risce mollo umida. Così si ottiene, senza pregiudizio 
del letame propriamente detto, un ottimo terriccio, 
che è concime e ammendamento ad un tempo. 

La mangiatoja dell' ovile, come e' insegna il 
Dandolo, deve essere fatta in modo che un agnello 
saltandovi dentro non possa rimanervi in piedi, e 
perciò sia costretto a saltarne subilo fuori prima 
d' imbrattare la mangiatoja con escrementi, il cui o- 
dore nausea moltissimo la pecora che dee mangiarvi 
dentro. A questo line essa non deve essere nel fondo 
più larga di 0.037 con un apertura di 0.35, ciò 
che si ottiene inchiodando, sopra un assìcino di 37 
millimetri, due tavole di circa 0£5 dì larghezza. 

Le rastrelliere, secondo lo slesso autore, sì de- 
vono [enere verticali e non inclinale, affinchè non 
cadano sulla lesta o sul corpo della pecora alcuni 
minuzzoli di fieno, od alcune sementi che da un lato 
internandosi nella fìtta lana potrebbero pregiudicarla, 
e dall'altra invitando la pecora o l'agnello a man- 
giarli prima che s'internino potrebbero far ingojare 
con essi anche un bioccolo di. lana, ciò che ha talvol; 
la occasionato, agli agnelli particolarmente, la morte. 
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Del resto la rastrelliera di un ovile è falla come 
ogni altra, salvo la differenza di proporzioni. Essa 
è alla 0.70; i suoi piuoli sono larghi appena 0. 
049, smussati negli spigoli, e distanti I' uno dall'altro 
0.080. Deve infine essere chiusa alle estremila, sicché 
gli agnelli non possano cacciatisi dentro. La si col- 
loca parallela al muro e distante da esso m. 0.18, 
alta dal suolo circa 0.50. Nei basso le è conficcala 
una tavola larga, 0.25, rivolta in ascesa verso il 
muro, che le serve di fonilo, e col suo piano incli- 
nato fa sì che il fieno, e qualsiasi foraggio, si pre- 
senti alla pecora sino all' ultimo hricciolo. 

Sollo la . rastrelliera si pone la mangialoja, tutta 
sporgente in fuori, meno la grossezza della tavola 
su cui quella si appoggia. La mangialoja inoltro so- 
sosliene la rastrelliera mediante alcuni Traversi, o 
pezzi dì legno che tengono collegate lo sue sponde, 
i quali prolungandosi circa 0.15, formano tra esse 
e il muro un punto d'appoggio alla rastrelliera me- 
desima. La mangiatoja poi, sostenuta da pezzi di 
legno o da qualche tegola o mollone, resta alta da! 
suolo quei 15o20 ceutimelri che vengono occupati 
dalla terra e dallo sternume, sicché non lascia vuoto 
sollo (li essa in cui possano cacciarsi gli agnelli. 

La porla dell'ovile deve avere una larghezza 
di m. 2. 00, e si aprirà a due battenti, per di fuori 
e non per di dentro, perchè altrimenti le pecore 
affollandosi ad essa non permetterebbero d'aprirla. 
Quesl' abitudine rende altresì necessario di rotondare 
gli spigoli della porla, affino di evitare che lo pe- 
core si facciano del male, ed anche abortiscano, ve- 
nendo compresse contro gli angoli degli stipiti. In 
generale vuoisi allontanar dall'ovile ogni cosa spor- 
gente, aspra o puntuta, anche perchè non istrappi la 
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lana alle pecore che vanno a fregarsi. Perciò anche 
ì truogoli dell' acqua, cbe devonsi lener nell* ovile 
perchè' le pecore bevano quando vogliono, conviene 
die siati meno prominenti clic possibile. Qualunque 
divisione occorra di Fare nell'ovile, deve essere Culla 
mediante steccali mobili, o specie di grate composte 
di stecche o bastoni levigali di castagno o di altra 
pianta, inchiodali sopra pezzi di tavola affinchè sieno 
consistenti. Le stccclie si tengono distanti I' una dal- 
l' altra m. 0.074. La natura di questi animali esige 
tulle queste minute avvertenze nella costruzione ed 
aminobigliamenlo del loro soggiorno. 

V orile è un fabbricalo di poca importanza nella 
media cultura, piccolo essendo per 1' ordinario il greg- 
ge d'una massari», e tenuto più pel concime, cbe 
per altro." Comunque sia, parlando degli ovili, non 
si poteva prescìndere dai principi) che debbono rif- 
riggerne la costruzione. I quali d' altronde si ponno 
facilmente applicare al miglioramento degli ovili esi- 
stenti, che alla perline si riduce a renderne il suole- 
più sano, ed a praticarvi aperture più larghe pel ri li- 
no va meni o dell'aria interna." 

Ora per esaurire quest'argomento, non ci resta 
elio o proporzionare i' ovile al numero dei lanuti che 
dee contenere. 

Le dimensioni d' un ovile sono subordinale, non 
solo allo spazio che occupa il corpo di ciascun la- 
nulo, ma eziandio al modo dì disporre le mangiatoie, 
cosicché tutte le pecore, montoni, ed agnelli, possano 
nel tempo stesso prendervi con fucilila il loro ali- 
mento, e senza che vi sia terreno perduto, o non 
occupalo. 

Ora secondo i rapporti di lunghezza e larghezza, 
le rastrelliere colle loro greppie sono fissate lungo 
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i muri, o sono addossate I' una contro V altra nel 
mezzo, e per lo lungo; ovvero vi sono disposte in 
lutti e due questi modi. In qualunque caso ecco i dati 
die servono a determinare le dimensioni d' un ovile. 

L'esperienza insegna che le bestie lanute man- 
giando tutte in una volta, come e loro costume, oc- 
cupano sulla lunghezza della greppia m. 0. 50 a te- 
sta. La greppia d' altronde, compresa la rastrelliera 
presenta, come vedemmo, una larghezza di m. 0.50, 
e la lunghezza media d' un lanuto sì valuta m. 1.50. 
Perciò l'area che deesi assegnare a una pecora, è 
1 metro quadralo; all' agnello bastano m. 0.75. 

Abbiamo dunque due dati su cui basare i no- 
stri calcoli; l'area cioè dovuto o ciascun animale, 
e I' estensione della mangialo]'». Facciamo prima il 
calcolo sul dato .dell'area. 

Poniamo per esempio di dover costruire un o- 
vile per una greggia di 150 fra pecore o montoni, 
e di 50 ugnelle. In questo caso l'arca ricercala sarà 
mot. q. 150 + 0.75 x 50 =■ 187.50. 

Ora supponiamo che il terreno sul quale ab- 
biamo da costruire I' ovile, ci permeila di tenerlo 
bensì lungo quanto si voglia, ma non più largo dì 
in. 8. Allora, determinala la larghezza, non ci resta 
che a trovar In lunghezza, il che otterremo dividendo 
1' area lotale per la sua larghezza, e ci darà, m. q. 



Dunque l'ovile che avrà 23.40 metri di lunghezza, 
e 8 di larghezza, sarà capace di 150 pecore e 50 agnelli. 

Ma vediamo che cosa ci risulla calcolando sul- 
l'estensione delle greppie, le quali supporremo di- 
sposto lungo i muri perimetrali, e in doppia fila nel 
mezzo, in sènso longitudinale. 
5 
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Sappiamo intanto che le due mangialoje posto 
nel senso della larghezza dell'ovile importano metri 
16; dunque chiamando x le altre quattro che stanno 
per lo lungo, cioè due ai muri, e due addossale l'u- 
no all' altra nel mezzo, lo sviluppo di tulle le man- 
giatoie è espresso da 4 # + 10. Ma 8 metri di que- 
sta lunghezza devono essere occupati dai passaggi 
c dalle porle; quindi resta 4 x + 8. 

Ora giacché si traila di una greggia di 200 
teste, a ciascuna delle quali occorrono m. 0.50 di 
greppia, ossia m. 100 per (ulto, dobbiamo avere 

x s=a 200 (pecore), il che torna lo slesso che 
0.50 

A x +■ 8 = 100 (metri) 
ossia x = 400 ~ 8 - 23 

Ecco pertanto che sì il dato dell' area come 
quello della greppia conducono con pochissima diffe- 
renza al medesimo risultato. 

Ogni grosso animale lanuto abbisogna di m. cubi 
5.50 di aria, e l'agnello di m. c. 2.62; inondo 
chiamando P il numero delle pecore, ed A quello 
degli agnelli, la capacita cubica dell' ovile sarà : 
3.50 P +■ 2.62 A. 

Quindi avremo: Pecore 150 x 5.50 = m. c. 525 
Agnelli 50 x 2.62 — . - 131 

Totale capacità ni. e. 656 
Perciò 1' altezza dì questo ovile, la cui area ò 

23 x 8 = 184, dorrà essere ~| = 5.56 

Se si volesse lener 1' ovile più basso, si do- 
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vrcbbc aumentarlo di superficie affine di stabilire un 
volume sufficiente per mantenere la purezza del- 
l' aria. 

§ fl. Porcile. 

Le due Fig. Porcile a serraglio (Tar, xxm e 
XXI?) rappresentano il disegno e il tipo eli due log- 
ge, ciascuna delle quali comunica con un corlilelto 
asserraglialo, il cui ingresso si chiude con porla gi- 
revole al di denlro, allineile il parco non possa aprirla 
spingendola col grifo. * 

La separazione ilei cortile "non è necessaria che 
qualora le logge contengano animali cho voglionsi 
tener separali, come la Iroja dal verro, ii porco slat- 
tato dal porco adulto che s' ingrassa. Indipendente- 
mente da questo circostanze, il corlilelto può esser 
comune a mite le logge componenti il porcile. 

Se molte logge vengono disposte in due file pa- 
rallele, si lascia fra l' una e 1 altra un corridojo 
largo m. 1.50. 

Le logge sono cinlc e separale fra loro da nui- 
relli alti m 1,50; e il (elio comune è sostenuto da 
pilastri alti m. 2.50. 

Varia poi la dimensione delle logge secondo 
1' eia, il sesso; e la destinazione degli animali. 

A una irojn pregna bisogna dare una superficie 
di in. q. 3. 

A una Iroja coi suoi nati, m. q. 12. 

Al porco che si slatta e si alleva, m. q. 1.50. 

Al verro, m. q. 2.50. 

Al majalc die s' ingrasso, m. q. 5. 

Del cesio è meglio abbondare che avaceggiaro 
nello spazio, affinchè questi animali vi si trovino a 



loro agio, e possano ritirarsi nel fonilo dulia loggia 
per de porvi le loro immondizie. 

Un'avvertenza principale sia quella di dare mol- 
la solidità a lutto lo parli della costruzione de' por- 
cili, perche non v' è animale più distruttore del 
porco. 

Perciò il suolo sì delle logge, e si del cortile, 
deve essere selcialo di grosse pietre, o di mattoni 
in coltello, cementali con calce idraulica, dando ad 
entrambi una pendenza sufficiente al pronto scolo 
delle abbondanti orine di questi animali. 

I truogoli si rjnno di pietra viva incastrali nel 
muro in modo da protervi versare gli alimenti dal di 
fuori. Ogni porco deve avere il suo truogolo parti- 
colare, affinchè 1' animale più debole non si lasci so- 
perchiare dall' avidità del più forte; e quesl' alien- 
zinne ò specialmente indispensabile pei majali che 
si ingrassano. Senonchè, volendo economizzare nella 
spesa de' truogoli, se ne può collocare uno fra due 
logge, come indica la Figura del tipo, sopravi una 
portelli! in bìlico, la quale serve a mettere il truo- 
golo in vicendevole comunicazione or con 1' una or 
con P altra delle attigue logge; ma in questo caso 
convien dar da mangiare a' porci in ore diverse. La 
delta portello deve potersi inclinare in modo elio 
mentre chiude offallo il truogolo da una parte, lo 
lasci dall' altra aperto Unto solo che basti al porco 
per ficcarvi entro il suo grifo, ma che non possa 
entrarvi còlle gambe; 

| 7. Pollajo, 

Parlando della distribuzione dei fabbricali del 
podere si è fatto un cenno dell' idea di combinare 
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in un solo edilìzio, pollajo, aiiilrajo, ecc. colla co- 
lombaia, ondo s' avrebbe economia di spesa nella 
costruzione, più facilità di governo c di sorveglianza, 

0 nello slesso .tempo, un aspetto più aggradevole. 
La Fig. Pollajo e Colombaja (Tav. xxv) offre il di- 
segno di questa combinazione. 

Nondimeno, considerando che oltre alle condi- 
zioni comuni di ventilazione, di nettezza e di sicu- 
rezza, le stanze destinale a' polli, a' dindi, a' pic- 
cioni, ecc. ne richiedono altre particolari alla natura 
de' loro abitatori, cosi gioverà trallarne distintamente. 

Il Pollajo deve essere a riparo dall' umidità, da- 
gli eccessi del freddo e del caldo, ugualmente con- 
trari alla prosperità de' polli. Esso avrà pertanto 
una finestra- a mezzodì, ed una a levante per con- 
servarsi asciutto ; ma ne avrà una anche al nord, da 
tenersi aperta soltanto nella calda stagione per rin- 
frescarlo. Se il pollajo non è al pianterreno, una di 
quelle finestre potrà servire di porla per entrarci, 
mediante una scala a mano, all' oggetto di prender 
le uova, di polirlo, ecc. Se è al pianterreno, dovrà 
necessariamente aver una porta; ma questa, con una 
apertura nell' allo, potrà servire ai doppio uso di 
porla e di finestra. Ogni apertura deve essere mu- 
nita di rete di (il di ferro assai Cua per impedir 
1' ingresso non solo al martore alla faina, alla don- 
nola, ma ed anche ai topi. Se il pollajo è al pian- 
terreno, dovrà essere anche selcialo, si per poterlo 
più facilmente spazzare, e si perché non vi penetrino 

1 (opi di sotterra. Sarebbe molto importante che ìl 
sofìillo fosse a vòlta di mattoni, perchè il migliore, 
se non l'unico mezzo di espurgare i pollai dagli 
inselli clic tormentano e dimagrano il pollame, si 
è il fuoco. ~ 
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Non dovendosi mai aprire la porta del pollajo, 
ohe per le faccende, essendo non raro il pericolo 
elio qualche nemico vi s'introduca e vi si appiatti, 
1' ingresso dei volatili consisterà in una piccola aper- 
tura clic si chiuderà con porlella ad "incastro, quasi 
all' alLezza del soffitto, cioè a metri 2.00 dal piano 
del cortile. Le galline vi monteranno coli' ajulo di una 
scaletta esteriore, levabile dopo che saranno andate a 
dormire, e che sarà chiusa la porticina; dulia quale, 
entrando, troveranno i posatoi sui quali nppotlajarsi. 

1 posatoi e i nidi sono il mobile del pollajo ; 
non devono essere fìssati ai muri, ma levabili, per 
poter polirli quando fa d' uopo. Siano i posatoi sta- 
biliti sopra cavalietti, o conficcali a guisa dei piuoli 
di una scala fra due pertiche, le quali S'appoggiano 
al muro sotto la porlicella dell' ingresso dei polli, o 
sopra il muro dirimpetto. I posatoi abbiano una di- 
stanza fra V uno e I' altro di 33 cernirne tri, distanza 
necessaria affinchè una fila di pulii non sia a ri- 
dosso dell' altra. 

1 nidi migliori sono le cestino di vclrice, lo quali 
si purgano facilmente dai pidocchi, immergendolo 

acqua bollente. Questi si allocano al muro ne- 
gli angoli più oscuri del pollajo, e se ve ne ha più 
d' una fila, si dispongono in quinconce, affinchè, nel- 
1' uscire da essi, le galline non ispaventino quelle 
che stanno deponendo. Nei pollai a pianterreno deb- 
bono i nidi attaccarsi all' altezza di 1 metro o di 
1.50 dal pavimento; ma se il pollajo è superiore al 
pianterreno, non è necessario di Lenerli cosi alti. 

La disposizione di cavalietti, e di panieri, sup- 
pone una certa ampiezza di spazio, per la comoda 
circolazione di chi ha la cura del pollajo ; lo che ci 
Conduce a parlare delie stte dimensioni. 



Il pollajo è it solo dei fabbricati rurali che sia 
indi penili: n te dall' importanza del podere; nè è raro 
il caso die poderi di poca considerazione, e situali 
ne' terreni più ingrati, allevino molto pollame, non 
prestandosi all' allevamento di grossi animali. Il poi- 
lajo perciò deve proporzionarsi al numero del pol- 
lame che si trova convenevole di tenere. 

Una fila di polli, ebe stanno su di un posalojo, 
ha bisogno di m. 0.15 di posalojo per lesta; e ab- 
biamo dello che un posnlojo deve essere disiarne da 
un altro m. 0.35. Quindi ogni pollo è padrone di 
una superficie 0.33 X 0.15 = 0.0495. Se i polli 
fossero 100, la superficie occupala da essi sui posa- 
lo! sarebbe di m. q. 4.95. 

Ma 1' area del pollajo non deve essere propor- 
zionata soltanto alla superficie dei posatoi; percioc- 
ché nè i polli avrebbero sufficiente aria da respirare, 
nè vi resterebbe spazio pel nidi e pei servigi del 
pollajo. A soddisfare a tulli questi bisogni, ad otte- 
nere in uno comodila pei servigi, e salubrità pei 
polli, e necessario quasi dì triplicare quella superfi- 
cie; quindi per determinare l'area interna di un pol- 
lajo si dee partire dal dato che ad ogni capo di 
pollame occorrono 15 decimetri quadrali. 

Se pertanlo supponiamo che il pollajo debba 
servire per 100 galline; moltiplicando i 13 decime- 
tri pel nomerò delle galline, si avranno m. q. 13.00; 
dei quali 4.95 saranno occupali dai posatoi, e il re- 
sto dai nidi e dal passaggio. 

Del rimanente i rapporti di lunghezza e lar- 
ghezza si possono determinare in più modi ; e fra 
gli altri, con ni. 4.00 di lunghezza, e 3.25 di lar- 
ghezza ; ovvero con 5.45 dì lunghezza, e 2.40 di lar- 
ghezza. Quanto all'altezza, essa vuol essere di 3 metri. 
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11 pollajo dei dindi, o tacchini, non è diverso 
da quello delle galline, se noa dia nella forma dei 
posatoi, che sogliono consistere in una pertica pian- 
tata verticalmente, e attraversala in croce da grossi 
bastoni, distanti 1' uno dall'altro m. 0.50; o in una 
vecchia ruota, saldala sopra due o tre pali. General- 
mente siffatti posatoi si piantano nel cortile; ma in 
tjueslo caso i tacchini sono esposti al pericolo di 
essere assaliti dai loro nemici notturni. Lo stesso 
dicasi delle stanze per le anitre e per le oebe, che 
non hanno di meno che i posatoi; e quanto alle oche, 
non si esige stanza proporzionala al loro numero, 
che durante il loro slato di paperi; poiché raggiunta 
una volta la loro grandezza, non temono più i mar- 
tori e le faine, e non hanno bisogno di ricovero 
fino al momento d' ingrassarle. Ma allora la maggior 
parto si vendono, e quelle che si ritengono per I in- 
grasso, trovano spazio sufficiente nella stessa stanza 
che servi ad allevarle tutte. 

§ 8. Colombaja. 

L:i colombaia deve esser alta e isolata. Nulla 
nostra combinazione 1' abbiamo collocala sopra il 
pollajo delle galline, il quale sovrasta egli slesso alle 
stanze dei dindi, delle anitre, e delle oche. Si ottiene 
così lo scopo di una sufficiente altezza senza fabbri- 
care una torre appositamente. Ma comunque si vo- 
glia collocarla, alcune cure e precauzioni speciali 
sono indispensabili nella sua costruzione, per garan- 
tirla dagli assalti notturni de' numerosi nemici de' 
piccioni. Un mezzo principale a quasi' uopo si è di 
intonacare l' arriccialo esterno dei muri con una 
malta di sabbia e calce bene unita c levigala, cosic- 



73 

ci) è non possano arrarapicarvisi i marlori eie faìne; 
e un altro importantissimo è quello di circondarla 
esternamente, al disotto delle finestre, di una cornice 
composta di ardesie o di mattoni, sporgente- due buoni 
decimetri lutto all' intorno. E siccome gli angoli dei 
muri diventano facilmente scabrosi per l' influsso dello 
intemperie, o potrebbero farsi scala ai sorci, cosi 
sarà bene rivestirli, a qualche distanza di sotto alla 
cornice, di una fascetta di latta. 

Assicurala con queste precauzioni la tranquillità 
dell' interno, bisogna renderlo gradito agli abitato- 
ri, provvedendolo di ciò eli e è necessario alla salu- 
brità ed al comodo. 

Si pretende che per la prosperità de' piccioni, 
una colombaja non debba ricevere altra aria che 
quella di mezzogiorno o di levante.. Aftinché però 
ne possa ricevere a sufficienza, è mestieri che la sua 
facciala esposta all' una o all' altra di queste due 
plaghe, e se è possibile fra le due, sia dal soffitto 
al pavimento permeabile alla luce e ai benefici soffi, 
senza essere all'alto spalancala al sole ed ai venti. 
Queste due condizioni si conciliano mediante due 
finestre poste una sopra l'altra; l'inferiore delle 
quali è a rettangolo, e la superiore a mezza luna. 
L' inferiore non ha parapetto, ma, a guisa di porla, 
ha la soglia a livello del pavimento, ed è alla due 
metri circa, e larga uno. Questa può chiudersi in 
diverse maniere, nf doppio oggetto di tener ventilala 
la colombaja, e di dar adito a chi ha da visitarla, 
salendovi con una scala a pinoli; semprecbè non 
vi sia scala nò ingresso interno. Si può p. e. divi- 
derla in due parli uguali, chiudendo stabilmente la 
metà superiore con un graticolalo di pielra colla, 
corno si usa fare pei fenili; c 1' inferiore con una 
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porteli» praticabile, ma traforata di alcuni buchi, di- 
scretamente larghi, per non limitare la ventilazione. 
Si può altrimenti chiuderla con persiana a due bat- 
tenti, dei quali basta aprirne uno quando si entra 
nella colombaja. Se questa avesse il suo ingresso 
internamente di sotto al pavimento, come in una 
torre, è chiaro che 1' imposta a traforo, o il grati- 
colalo di pietre, o qualsiasi altra chiusura a spiragli 
dovrebbe essere interamente stabile. 

La finestra supcriore a mezza luna, o rotonda 
od ovale secondo il gusto, sarà I' ingresso dei pic- 
cioni. Basterà darle 0.60 di diamelro orizzontale, e 
sarà provveduta di uno sporto a banchetta, o di una 
verga, sulla quale i piccioni amano posarsi prima di 
spiccar il volo, e prima di rientrare. Il suo posto è 
immediatamente sotto il soffino, servendo cosi anche 
u stabilire una circolazione d' aria tra essa o i fori 
della finestra più bassa. 

. Il cielo della stanza sarà soffittalo, o meglio 
ancora centinaio, e il pavimento lastricalo solida- 
mente di mattoni; e non sarà cosa inutile unire al 
toro cemento del vetro pesto, affine di togliere ai 
topi ogni possibilità di perforarlo per enlrare; conio 
altresì sarà buona cautela di fare lutto all' intorno 
delle pareli una fascia di marinoriuo, larga 0.50, ed 
alta altrettanto dal suolo. 

Or non ci resta che provveder, la stanza di nidi. 
Lo forma di quesLi varia seconda la natura de' ma- 
teriali che offre il luogo. Dove si fauno a foggia di 
scaffale ripartito in cellette; dove consistono in ce- 
sLine di velrice conficcato nel muro; dove in sem- 
plici tavole guarnite o no di una sponda o risal- 
to; dove in vasi dì terra o in tegole; dove final- 
mente in cassette di mattoni uniti col gesso. Questi 
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ùltimi sono certamente i migliori, perchè più solidi 
e più guarentiti -do. ogni inconveniente ; e folto conio 
della minor durata degli altri, e dei l'istauri frequenti 
di cui abbisognano, sono anche i più economici. 

Queste cassette si costruiscono insième coi muri 
medesimi, incastrandovi i mattoni quanto basta per 
lasciarli sporgenti dal muro 25 centimetri ali' incir- 
ca; cosicché postine due in piatto, e tre in coltello 
per formare le sponde, ne risulti una cassetta di 4 
decimetri quadrali, e profonda quanto è largo il mat- 
tone. Si dà a questi nidi una disposizione a scac- 
chiera sulle pareli della colombaia, coli' avvertenza 
che la fila più bassa sovrasti alquanto alla fascia di 
mormorino, vale a dire elio resti elevala dal suolo 
più di un metrò. 

Articolo IV. 

Fabbricati per la formazione e consernazianc 
delie raccolte, ricovero <T attrezzi, ecc. 

§ I. Bigattiera. 

Non è veramente consono ai principii di una 
buona economia il fabbricare locali esclusjvamenle 
destinati ai bachi da scia, vale a dire a un servigio 
che non dura che poche settimane. Nè di ciò ò 
questione nei poderi di media coltura, dove la .spa- 
ziosa cucina, e le camere da letto sono per lo più 
sufficienti alla piccola partita colonica, e dove, se fa 
d' uopo, il granajo, la rimessa e perfino il perticale, 
pouno mettersi a profitto. Ed è perciò che dove la 
coltivazione de' filugelli è di qualche importanza, il pre- 
vidente economo deve costruire o ridurre questi locali 
in modo che possano servire anche s codesto officio. 
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La cucina colonica vi si presta a meraviglia, 
come lo prova I' esperienza, purché sia bene ripa- 
rata da! frodilo e dall' umido. Lo camere che il con- 
tadino cangia di buon grado col fenile per cederlo 
ai bachi da seta, non Itanoo d'uopo che d'un cami- 
netto per meglio favorire la ventilazione nei mo- 
menti di afa, o quando nei casi di freddo straordi- 
nario, si voglia attiepidire 1' ambiente chiudendo le 
finestre colle Impannate di carta. Il granajo del sotto- 
tetto può aneli' esso servire di bigattiera per la 
quinta età, ma a condizione di stendere delle perti- 
che o delle tavole sulle catene del coperto, e sovra 
esse un denso strato di paglia, o di strame, per ov- 
viare le repentine variazioni di temperatura favorite 
dal letto. 

Ma nelle Fattorie, o nei centri padronali della 
rurale amministrazione, trattasi sovente di estesi al- 
levamenti di bachi, pei quali non bastano i fabbricali 
necessari! agli altri servigi della coltivazione; ed è 
forza destinar costruzioni a quest' uso speciale ac- 
comodale. 

Siami nondimeno permesso di osservare che 
I' esperienza di questi anni ha pur troppo dimostrato 
che le grosse parlile di bachi tenute in vasti saloni, 
per quanto si voglia proporzionati ad esse, quasi mai 
non riescono felicemente. Se un proprietario ha fo- 
glia e locali per -2000 libbre di bozzoli, potrà ben 
tarli, io noi contendo, come il suo mezzadro ne fa 
1000 colla metà di elementi; ma a condizione di 
distribuire Ì graticci in separate stanze dopo le tra 
e le quattro, come ò costretto di fare il mezzadro 
che non ha una bigattiera; Questo principio parmi 
talmente provalo da innumerevoli fatti, che non credo 
sia più da occuparsi a costruire grandi bigattiere; 
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e accomodare a <|ugsI' uso, per quarti* è possibile, 
qualche altro locale di cui possa disporsi nella sta- 
gione serica. 

Quindi il proprietario clie abbisogna di nuove 
stanze pe' suoi bachi da seta, soffitti il granajo, lo 
divida con sottili pareli in due, in Ire stanze, di 6 
metri circa di larghezza, se questa abbraccia due 
finestre, e non più di quattro se ne comprende una 
sola in faccia di un' altra. Apra sfogatoi sotto il sop- 
palco, e a livello del pavimento; collochi in ciascuna 
stanza due caminetti, uno dirimpetto all' altro, ed 
applichi loro, se la stanza è alLa più di 5 metri, i 
ventilatori' a sifone di cui si è parlalo ali- articolo II 
§ 4. Queste disposizioni miglioreranno il locale an- 
che come granajo, poiché sarà meglio ventilalo. 

Che se il granajo non fosse disponibile per la 
stagione dei bachi, emmi avviso che metlerebho giù 
conto sostituirgli uno de' granai economici di cui 
parleremo fra poco, anzi che fabbricare un altro 
luogo consimile per bigattiera. 

Ove poi sì difettasse assolutamente dì fabbri- 
cali, e fosse necessario di erìgerne uno tanto ad 
uso di granajo che di bigattiera, si elevi d' un piano 
la Liuaja, e questo piano si riduca nel modo soprad- 
detto, 

g 2. Cantina e Tinaja. 

La cantine n vòlta, e scavate sotto terra ad 
una profondità di A metri in un terreno asciutto, 
riuniscono le condizioni necessario alla conservazione 
del vino e dei bottami, perchè la temperatura vi si 
mantiene costante fra il W e I* 11° grado R in 
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tutte Iti stagioni, e 1' aria vi si risento assai poco 
delle vicende barometriche ed igrometriche esteriori. 

Ma tulli i terreni non si prestano a uno scavo 
di 4 metri senza elio vi si incontri qualche filtra- 
zione d' acqua; e sebbene si possa anche in simili 
circostanze costruire una cantina asciutta circondan- 
dola di uno strato di metri 0.30 di argilla impermea- 
bile, e di un contromuro cementalo di calce idrau- 
lica con analogo pavimento ; nondimeno riuscendo 
molto più costosa una costruzione in queste condi- 
zioni, sarà meglio contentarsi di scavare fin che si 
può nell' asciutto, e supplire al difello di profondità 
con un lerrapiano. 

Una cantina così costruita sotto l'-ahilaziono 
dominicale la rende più salubre, ed è molto econo- 
mica; giacche senza eccedere, o eccedendo di poco, 
la naturale profondila cui si deono scavare ì fonda- 
menti della caso, V aumentano di un piano sotlo il 
medesimo tetto, e rendendone il pian terreno più 
elevato dal suolo di uno o due metri, oltreché lo 
l'anno più sano, procurano all' edilìzio un aspetto 
più grandioso e più aggradevole. 

La vèlia di queste costruzioni sotterranee, o 
semi- sotterranee, è a pieno seslo, o schiacciata se- 
condo le circostanze. Se non si vuole che la curva 
emerga dal livello del terreno, quando lu scavo non 
può farsi abLaslanza profondo per impedirlo, bisogna 
adottare la vòlta schiacciala; ma questo imporla 
proporzioni diverso nulla grossezza dei piedritti. 

Nelle due tavole seguenti si avrà una guida 
per determinare, nei casi più comuni, le dimensioni 
dei piedritti in proporziono al diametro e spessore 
della vòllo. Queste lavolc servono anche pei troni' 
bini di scolo. 
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Tavola prima 
Per la vòIm a pieno sosto. 
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Tavola seconda 
Ter la vòlta schiacciata un terzo. 
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La larghezza di una cantina quando non è su- 
bordinata alla larghezza dell' edilizio che si vuol 
erigervi sopra, viene calcolala sulle dimensioni lo- 
cali dei vasi vinari clic dee contenere, avuto riguar- 



do agli intervalli che lasciar si debbono per Ili 
comodili del sci vizio. 

Supponiamo delle botti ordinarie poste su due 
ranghi separati da una corsia di m. 1.00, la minor 
larghezza che si può darle, per poter maneggiare 
una bolle lunga m. 1.50 e larga m. 1.10 ne! mag- 
giore diametro ; la larghezza della cantina, o il dia- 
metro della volta sarà dunque 

metri 1.50 x 2 -i- 1.60 = 4.60 
e la lunghezza sarà uguale al diametro delle botti 
moltiplicate per la metà del loro numero, supponen- 
dole divise in duo (ile. Quindi se si rappresenta per 
li il numero delle bolli, la lunghezza della cantina 

sarà espressa da I = m. I.IO x A* 

Per procurare ali» cantina un po' di luce, le sì 
pratichino alcuni spiragli a tramontana, in modo che 
si possano aprire e chiudere a piacimento secondo il 
tempo, acciocché l' interna temperatura non rengn di 
troppo alterala dalle esteriori influenze almosfuncbe. 

Le cantine sopra terra non hanno vòlta murata, 
o. A' ordinario sono poste al nord di un altro fab- 
bricato, congiuntamente al quale sostengono un piano 
superiore. Il più delle volte il fabbricalo a mezzodì 
è la Tinajn, e il piano superiore è il Granajo o la 
Bigattiera. Tale combinazione è molto lodevole, per- 
chè la cantina esposta a tramontana, e riparata dal 
sole e dai venti caldi del mezzogiorno, ha la tem- 
peratura meno variabile. Ma da tale combinazione 
si potrebbero trarre alcuni considerevoli vantaggi, 
solo che nel costruirla si sprofondasse di 50 cent., 
e meglio ancora di 1 m. il piano della eanlina, al- 
stando in pari tempo 50 cent, quello della Tioajo. 
I vantaggi sarebbero i seguenti: 
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1. La cantina ai troverebbe quasi nella condizioni 
slesse, e pertanto favorevoli, d' un sotterraneo; poi- 
ché, supposta la sua altezza fra il pavimento e il 
soffitto in. 2.50, ciò che è sufficiente per botti or- 
dinarie, e supposto che un terrapieno simile a quello 
su cui sta la linaja, la. rivesta anche nei laLi esposti 
a tramontana, a ponente, ed a levatile, lasciandone 
solo sgombro il passaggio che mette alla porta ; 
questa cantina si troverebbe effettivamente sepolta 
per tre quinti. 

2. Si potrebbe travasare direttamente il vino dai 
tini nella botti, mediante una manica, e ciò con gran 
risparmio di tempo, e senza esporre il vino al con- 
tatto dell' aria. 

5. Il soffitto della tinaja su cui siede il granajo 
dovendo già essere per 1* altezza delle line più ele- 
valo di quello della cantina, si potrebbe alzarlo m. 
5.00 dal suolo, d' onde la conseguenza che tra la 
cantina e il granajo, ossia tra il soffitto di quella e 
il solojo di questo, sì avrebbo un mezzanino lungo 
e largo quanto la cantina, ed alto 2 metri, il quale 
diviso in due o più compartì secondo 1' estensione 
del fabbricalo, offrirebbe stanze opportune per depo- 
sito di frulla, per celliere di bottiglie, per salvaróba 
di salumi, d'olio, di candele, ecc. ecc. La Fig. Tinaja 
e Cantina, Deposito dei fruiti e Granajo (TaV, xxyi) 
rappresenta un' idea di siffatta combinazione. 

Volendo però ridurre ad uso di cantina un vec- 
chio locale a pian terreno, sarebbe conveniente di 
sprofondarlo cjuant' è possibile; e se fosse isolato, 
sarebbe necessario chiudergli tulli i fori esposti a 
mezzodì, e aprirgli delle finestre al nord, e calzarlo 
intorno colla terra scavala ; riparerà i muri dal sóle 
con piantagioni di alberi, o con una larga gronda, 



sotto la quale si possono accatastare le legno a ri- 
covero dalle meteore. 

Per poco che una cantina sia soggetta ad umi- 
dità proveniente di sotterra, fa di mestieri selciarla 
eoa cemento idraulico, o fognarla all' intorno, come 
si é* detto per le staile. Ma spesse volte l'umidità 
deriva dalle acque pluviali che, cadendo dal coperto, 
s* introducono nella cantina. Un piovitojo lastricato, 
a guisa di largo marciapiedi, è il mezzo di ovviare 
siffatto inconveniente. 

La tìnaja deve avere in ogni caso il pavimento 
di terrazzo o di beton almeno al disotto dei tini, e 
inclinato in modo da formare qualche pozzetto o ba- 
cino in cui possa raccogliersi' il mosto o il vino che 
si spandesse per qualche accidente, non raro, du- 
rante la fermentazione dell' uva, o durante la svi- 
natura. 

Se la tinaja è congiunta alla cantina, e più eie- 
vata di esso, cosicché vi si renda possibile 1' applica- 
zione del travasamelo immedialo, gioverà meglio 
stabilire le line sopra un solo ordine lunghesso il 
muro divisorio. Ogni tino deve in questo caso aver 
la capacità dì due botti, e però il soffitto della ti- 
naja deve essere allo 3 metri dal pavimento. 

§ 3. Granajo e sue specie. 

Vi sono duo modi, considerati in genere, per 
conservare i grani trebbiati, lino al momento della 
loro vendita o del loro consumo; vale a dire, o sot- 
traendoli affallo al contatto dell' aria esterna, od 
esponendoli ad una costante ventilazione. Di là duo 
generi di granajo conformi a questi sistemi diversi, 
cioè il granajo chiuso, e il granajo aperto. 
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11 primo, elio è forse il più aulico, consiste Del 
tenere il grano ammassato in ripostigli ermeticamente 
chiusi. Gli oltramontani chiamano silos le fosse scol- 
pite nel macigno, oppure scavate profondamente in 
un terreno secco, le quali riempile di grano bene 
asciano, si ricoprono dì un monacello di terra bat- 
tuta onde impedire ogni accesso all' aria esteriore, 
non meno che alle acque piovane. 

I silos in macigno potrebbero convenire anche ai 
nostri paesi pedemontani, se lo scavo di queste grotte 
non fosse molto costoso; i silos in terra non sono 
adattati che ai paesi aridi, 

Vi ha un* altra specie dì silos, che consiste in 
profondi pozzi murali, cui si è dato il nome di pere, 
forse perla forma dello scavo, diesi accosta all'o- 
lissi o al cono rovescio più che al cilindro-, e sif- 
fatti granai sono in uso anche nella nostra Italia al 
di là dell' Appellino. Queste costruzioni per altro esi- 
gono un terreno sodo c che non sia minimamente 
soggetto a filtrazioni, e una muratura esattamente 
cementala con calce idraulica ed eseguita con molta 
cura. 

II secondo genere di granajo è il comune, detto 
granajo a strali, o granajo pensile, che Columella 
preferiva al granai sotterranei, e clic è certamente 
più garantito dagli accidenti che possono derivare 
dall' acqua; ma i vantaggi del granajo pensile si pos- 
sono combinare con quelli dei silos e delle pere, che 
consistono nell' economia di spazio e di man a" o- 
pera. Ecco pertanto due specie di granajo che rea- 
lizzano questa combinazione. 
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S 4. Granajo a bottiglioni: 

Per convertire una stanza qualunque, sovrapposta 
a un pianterreno, in questa specie di silos pensile, 
si comincia dal rinforzarne il solajo, a cui si è tolto 
il pavimento, con travicelli o morali di abete bene 
incrocicchiali a guisa di graticola a scaccbi, i cui vani 
abbiano un metro per lato. Vedi la Fig. Granajo a Bol- 
tigliom, Pianta (Tav. xxvn). Supposta ad esempio una 
stanza sopra un portico, lunga e larga m. 4.30, e 
sei travicelli incrocicchiali a distanza di 1 metro uno 
dall' altro sulle travi del solajo inferiore, ne risulte- 
rebbero 1C quadrali. Innalzando su tulli i lati di 
questi quadrali un assito fino all' altezza, poniamo, 
di m. 3, ecco la stanza divisa in 16 recipienti che 
avranno la capacilà di 3 metri cubici. Ora ad ognuno 
di questi si acconci la bocca ed il fondo in modo 
che quella abbia la forma e faccia 1' uffizio d' un 
imbuto o .tramoggia capovolta, e questo di un im- 
buto o tramoggia diritta, ed esso non si rassomiglierà 
male a una gran bottiglia, donde il nome di gra- 
najo a bottiglioni. Vedi la Fig. Granajo a bottiglioni 
por paesi asciutti (Tav. xxvm). Le pareli di questi bot- 
tiglioni devono essere robuste e intonacate di mor- 
morino; la bocca superiore per cui s' introduce il 
grano deve avere - m. 0.50, e l' inferiore, per cui 
esce, m. 0.20 in quadrato. Ogni bocca ha una por- 
iella; l'inferiore deve essere assai forte, e da chiu- 
dersi a chiave; la superiore, più leggiera, si assicura 
con uncini o chiavistelli al pavimento di tavole po- 
sto sui recipienti, e sul quale camminano gii uomini 
che devono riempirli. Il grano si trasporta di sopra 
con sacchi innalzati mediante carrucola con fune 
continua. 
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Prima di pene il grano ne' bottiglioni conviene 
lasciar aperte tutte le porlellc di sopra e di sotto 
per alcuni giorni, cogliendo i più asciutti o ventosi, 
per cacciarne fuori ogni umidezza. Ciò fatto, si chiu- 
dono le portello inferiori, applicando fra queste ed 
il grano dei cuscini di sabbia ben secca. Poscia dal 
piano superiore si getta il grano ne' recipienti, com- 
primendolo ogni qual tratto con un palo, onde cacciar 
via più che sia possibile 1' aria interposta, Riempilo 
il bottiglione colle accennate precauzioni, lo si chiude 
con altro cuscino di sabbia a ma' dì turacciolo, c su di 
esso si assicura la porlella a chiavistello (Tav. xxix). 

Se il grano e il recipiente saranno perfetta- 
mente asciutti, il primo si conserverà perfettamente ; 
ma siccome le precauzioni non sono mai troppe, 
trattandosi di grano nuovo; così sarà prudente d' in- 
trodurre nel grano un termometro appositamente 
rinforzato di un grosso cannello di stagno,' per as- 
sicurarsi che non vi sia alcuna alterazione di tem- 
peratura dell' interno. Sarà sufQcienle di fare queste 
osservazioni di otto in otto giorni per i due o tre 
primi mesi, passato il qual tempo, non e' è più 
alcun pericolo, e si può' coprir di sabbia le portelle, 
e dormire i suoi sonni tranquilli. E appena neces- 
sario di dire che se durante il tempo delle osser- 
vazioni si trovasse un pò di calore in qualche reci- 
piente, lo si vuota subito aprendo la porlella di sot- 
to, e mentitalo ed asciugalo per bene il grano 
estratto, lo vi si ripone e cbiude, come si è "dello. 

1 5. Granajo a Cameripi. 

Fondato sullo stesso principio del precedente, 
questo granajo non ha altra essenziale differenza se 



80 

non clie ti' essere costituito di una sola serie [(arni- 
Ida di recipienti rettangolari, in luogo di una scac- 
chiera di recipienti quadrati. 

Un granajo di questa fatta esiste già da 40 anni 
in Friuli, costruito ila Girolamo Venerio nel suo po- 
dere in Felellis presso Palmauova. Vedi le Fig. Gra- 
najo a Camerini (Tav. xxx e xxxi}. 

Egli utilizzò la piccola parto di granajo a strali 
ebe sta aopra il portico d' ingresso del cortile, e che 
lia due piani, dividendo il primo piano di questa por- 
zione in 8 camerini. Lo spazio ridotto è largo ut, 
4.42, lungo in. 0.50, alto m. 3.18. I camerini di- 
sposti nel senso della larghezza del portico sottostan- 
te, ma nel senso della lunghezza del granajo di cui 
occupano la suddetta porzione, sono lunghi m. 4, 
larghi m. 0.73; o siccome sono più atti nel mezzo 
che nelle estremità, così la loro media altezza è di 
m. 2.50; Ognuno di essi c capace di 105 slaja di 
grano, misura di Udine; e pero sopra uno spazio di 
m. q. 26.78 stanno slaja 840; i quali, straliiìcati 
sul pavimento del granajo, ne occuperebbero metri 
quadrali 150, 

Ogni camerino ha nella parie culminante del 
suo solfino un' apertura lunga m. 0.50 e larga 0.44, 
che s* imbocca con eguale apertura praticata net so- 
lajo del secondo piano, per la quale s' introduce il 
grano dal piano superiore ne' camerini; e un' altra, 
larga 0.30 ed alta 0.55, a livello del pavimento co- 
mune ai camerini ed al granajo, o dalla parie di 
questo, per la quale si estrao il grano dai camerini, 
e si stende sul granajo. Tutto le aperture si chiu- 
dono a doppia porlella. 

Le pareti dei camerini sono di mattoni, o tanto 
queste che i soffitti sono stabilite in inarmerino. Al- 
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finché poi non accado che si sfianchino por la pres- 
sione del grano, tulle le paréti sodo puntellale da 
sei travicelli, che servono anche di scala per (scen- 
derò ne* camerini, e risalire. 

L' uso di questo granajo esige le slesse pre- 



priina e più essenziale si è, cìie il grano sia previa- 
mente ben disseccato sull'ajae sul granajo a strali; 
poi bisogna che sia ben compresso, e che ogni re- 
cipiente ne sia pieno lino alla bocca; e infine che 
sia chiuso erme li cani e ntc, sovrapponendo alla, bocca 
anche uno stratto di sabbia asciutta. 

§ 6. Granajo a strati, o Granajo comune. 

La conservazione dei grano stratificalo ed espo- 
sto continuamente al contano dell' aria, esige parec- 
chie condizioni, da cui ci dispensa, come vedemmo, 
il sistema di granaj sottraiti a questo contado. 

11 granajo comune non può mai tenersi al pian- 
terreno, ma vuoisi sempre collocare ne 1 piani supe- 
riori di un corpo di fabbriche, possibilmente isolalo, 
cosicché possa ricevere correnti d' aria in tulle le 
direzioni. Importa altresì sommamente, che non sia 
posto sopra stalle di qualsiasi specie, o in vicinanze 
di luoghi donde esalino metìlici gas. 

Le finestre numerose, specialmente al lato dì 
tramontana, ebe dà 1' aria più fresca, devono essere 
o a livello del pavimento, o col davanzale così basso 
che le correnti non trovino ostacolo a spazzare la 
superficie del grano. Alcune stufe o caminetti, benché 
non indispensabili, saranno nondimeno utili, segnata- 
mente ne' climi umidi. 

L' area del granajo deve essere proporzionala 




alla quantità del grano, col riflesso clic durante cin- 
que o sei mesi dopo la trebbiatura non può gene- 
ralmente esser tenuto a strali più alti di un terzo 
di metro, o lutto al più di m. 0.50. Se fu perfetta- 
mente disseccalo siili' aja, staja 100 di Udine, o ett. 
73.16, all' altezza di 0.30 esigono l'area di m. 25, 
senza conlare il passaggio. 

I pavimenti di terrazzo, e di legno, sono prefe- 
ribili a quello di pianelle, che produce molta polvere 
a dura meno, e i cui frequenti rislauri lo rendono a 
lungo andare più costoso. Le impalcature cbe so- 
stengono il pavimento do' granaj, devono essere molto 
robuste, perocché se il grano vi è disleso all'altezza 
di m. 0.50, ogni metro quadralo di superfìcie so- 
stiene tyja pressione di cb.il. 400, ciò che è il doppio 
di quella cbe sopporterebbe se il granajo fosse gre- 
mito di persone. Perciò, qualora la travatura sorpassi 
la lunghezza di 6 metri, conviene applicarvi qualche 
rinforzo di travi armate, di pilastri, o di muri. 

Oltre le già raccomandate reti in lil dì ferro alle 
finestre, agli abbaini, e a qualsiasi spiraglio, e le 
fasciature di marmorino per assicurare il granajo da- 
gli uccelli e dai topi, è mestieri che le pareti sieno 
bene intonacate, affinchè le farfalline de' punteruoli, 
si dannosi ai grani, non trovino luogo da annidarsi. 
Quindi una delle principali cure che esige il governo 
del gmnajo, si è quella di spazzare diligentemente i 
muri ed il suolo, non solamente per levarne la pol- 
vere, ma ed anche le farfalle; e dopo ciò, di otturare 
con gesso o calce ogni screpolatura, perocché la più 
piccola è capace di ricettare tnigttaja d' uova, o an- 
che d' inselli. 

. ' '-' 
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§ 7. Granajo a Cassoni grigliali. 

Anche il sistema del granajo aperto è suscclti- 
bile di modificazioni allo scopo di combinare una 
.sufficiente ventilazione colla maggior possibile eco- 
nomia di spazio e di lavoro. 

Come ora abbiamo veduto, il granajo comune, 
ben lungi dall' economizzare lo spazio, ne impiega 
molto, e richiede inoltre pel governo del grano che 
vuol essere frequentemente rivoltalo, una mercede 
che, in ragione della quantità di esso e della lun- 
ghezza dot tempo in cui resta sul granajo, aggiungo 
agli interessi del capitale di fabbrica una spesa che 
va in diminuzione dell' utile sperato da una vendila 
più tarda. Arrogi) l' inconveniente di calpestare il 
grano quando lo si paleggia.' 

Ove la coltura del grano non è molto eslesa, 
ed e breve la durata della custodia, il granajo co- 
mune è du preferirsi ad ogni altro, perchè riesce il 
più economico, ottenendosi con poca spesa nella co* 
slru /.inno della casa o della lìnaja. Ma dove le gra- 
naglie sono il principale prodotto, e un clima umido 
non permeile di conservarle in grandi masse, ma ó 
necessario dì stratificarle a poca altezza; l'erigere 
un granajo a quest'uopo sarebbe una spesa enorme, 
iWulo più se non si avesse bisogno, o non si sapesse 
clic faro del pianterreno che sì dovrebbe costruire 
per porvi sopra il granajo. 

Perciò iciilni di costruire un granajo il quale, 
ritenendo i vantaggi di quello a strali, ne schivasse 
gli inconvenienti e I' eccessiva spesa. 

Questo granajo' che feci eseguire per mio fra- 
tello Gio. Ball. Scala, c elie si può vedere a Moretto 
di Palinanovo, consiste in vani cassoni di tavola lun. 
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giti m. 4.00, larghi m. 1.00, ed ahi pi, 0.30, sopra- 
posti gli uni agli altri a guisa 'de' graticci di una bi- 
gattiera, e sostenuti da una robusta armatura di travi. 
Vedi lo Fig. Granajo a cassoni grigliati (Tav. mil 
o xxxiii ). 

il cassono ha duo fondi a forma di gelosia o 
griglia da finestra, dei quali uno è fìsso, e V altro 
è mobile, e col mezzo di cunei si avvicina o si al- 
lontana di pochi centimetri dui primo. Quando le ge- 
losie sono unite, incontrandosi colle loro stecche ad 
angolo quasi retto, si chiudono reciprocamente, ma 
per poco che I' una si stacchi dall' altra il grano 
cado Ira i loro vanì nel cassone sottoposto. Vedi le 
Fig. Origlia chiusa, Griglia aperta (Tav. xxxiy). 

Tra i cassoni e nel sito più comodo si potrà 
applicare un elevatore a cassette, col quale si porterà 
il grano dal piano-terra al superiore; oppure si userà 
della carrucola, secondo le circostanze. 

Per caricare questo granajo si aprono tutte le 
griglio dei varii cassoni, eccetto quelle del piano in- 
feriore; e portato il grano al piano superiore, un 
uomo ne regola il versamento allineilo se no riem- 
piano equabilmente i cassoni più bassi. Quando que- 
sti so» pieni, si chiudono le grìglie del secondo 
piano, se ne riempiono i cassoni, e poi si chiudono 
quelle del terzo piano, e così di seguilo (ino a cM 
sien lutti riempili. 

Quando poi si voglia rimescolerà il grano, ba- 
sta aprirà i cassoni più bassi e lasciarlo cadere a 
ìerra; e richiusi questi, si aprono i secondi, dai quali 
si versa il grano nei primi, e così successivamente 
fino a che, travasali l uno nell* olirò, restino vuoli 
quelli' del piano superiore, clre poi si riempiono col 
grano rimasto a terra. 
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Il fabbricalo die contiene questo grnoajo, deve 
avere sul comignolo del tetto un ventilatore a guisa 
di fumajolo girevole, e parecchie finestre munite di 
reti in til dì t'erro, e d' impannato di legno per chiu- 
dere I' accesso alla luce, giovando che 1' ambiente 
sia tenuto all' oscuro, come una ghiacciaja, e non si 
dia corso all' aria che nelle giornale più asciutte, e 
nello ore più fresche. Il ventilatore del le ilo serve 
a stabilire una corrente che dà sfogo ad ogni umi- 
dezza od eccessivo calore; come ancha può servire 
a ridonare al grano quel grado d'umidità e di gon- 
fiezza che Io rende più accetto ni mercato; al quale 
effe ilo basta girare il ventilatore in giornate umide 
verso il vento siroccnle. 

Con questo sistema di granajo, di cui ogni cas- 
sone costa il. lire 30, compreso 1* armigio, si ot- 
tengono tutte le principali condizioni richieste por la 
conservazione delle granaglie, nei paesi i menu asciut- 
ti, come son quelli vicino al mare; cioè: 

1. Ventilazione ebe si regola a piacere per con- 
servar il grano nè umido, nò troppo secco. 

2. Sufficiente divisione della massa per evitare ogni 
causa di riscaldo o fermentazione. 

5. Immunità da ogni guasto d' inselli parassiti, e 
di animali granivori. 

A. Facilità di mescolare il grano, e di pulirlo dalla 
polvere senza bisogno d' impiegar molle braccia a 
paleggiarlo. E lunotto con una costruzione relativa- 
mente poco costosa, e occupando un decimo dello 
spazio che richiederebbe il comune sistema. 

Tulle le fallane dove si raccoglie molto grano 
hanno qualche vasto locale, sopra linaja o portico, 
destinato a granajo. Supponiamo che essendosi nole- 
'volmente estesa la coltivazione del frumento, il vec- 
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chio grana jo non basii a contenerlo; oppure che si 
debba vendere il grano, per aver libero il granajo 
perla stagione dei bacili; in ambidue i casi tornerà 
conto occuparne una porzione con un granajo a cas- 
soni, amichi fabbricare un nuovo granajo, o una 
bigattiera. 

Ammettasi infatti l' ipolesi die I' esistente gra- 
najo abbia 1' ampiezza di m. q. 300, insufficiente 
per collocarvi staja 960 di grano, die ne esigereb- 
bero m. q. 425. 

Essendo che un cassone, dell' indicala grandez- 
za, contiene litn 1200 di grano, pari a staja 16 di 
Udine, ci vorrebbero 60 cassoni per contenere le 
staja 960. 

Ora se il vecchio localo Fosse largo tu. 5, e di 
pari altezza, basterebbero ni. 8.50 della sua lun- 
ghezza per collocarvi 10 piani di cassoni, a 6 per 
piano ; i quali tutti in queslo caso occuperebbero ni. 
q. 42.50; sicché resterebbe libero il locale per uno 
spazio di tn. <j. 257.50 ad uso di bigattiera. 

Si dirà non esser facile trovar granaj di 5 me- 
tri d' altezza; ma tale altezza si può combinare met- 
tendo il granajo in comunicazione col pianterreno 
sottoposto, al quale scopo non occorre che di levar 
via il pavimento del granajo per m. 8.50 della sua 
lunghezza, e diradarne, se fa d' uopo, la travatura 
entro quel limile; la travatura slessa farebbe parte 
deli' annigio dei cassoni. Lo spazio occupalo da que- 
sti si dovrebbe poi chiudere e separare dal resto 
del granajo, e del corrispondente pianterreno, con 
una parete in sino al letto; e praticato il ventilatore 
sul comignolo, e qualche opportuna finestra, ove non 
ne fosse abbastanza, si avrebbe il granajo con una. 
spesa mollo minore di quella die richiederebbe it 
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fabbricarne uno nuovo, che aver dovrebbe I' ampiezza 
di m. q. 125 per supplire all' insufficienza dell'altro, 
o che lullavia non soddisferebbe ai bisogno di una 
bigattiera, senza sacrificare bene spesso i probabili 
vantaggi di una più tarda vendita del grano. 

| 8. Granajo Perpendicolare. 

Questo fabbricalo consiste in una lorricella di 
solide mura su largo imbasamento, il cut interiore è 
diviso in tre piani,, un sottotetto, un pianterreno, e 
un piano intermedio che è il doppio in altezza degli 
altri due, ed è quello in cui si contiene il grano. 

11 sottotetto ha un fin estrone con pogginolo, dal 
quale un uomo, ascesovi mediante una fune carruco- 
lala, riceve i succhi dì. grano, che gli si mandano su 
co|lo slesso mezzo. Vedi le Ire Fìg. Spaccalo, Alza- 
lo. Piante del Granajo perpendicolare (Tav. xxsv, 
xxxvi e xxxvii). 

La stanzine a letto non ha propriamente solejo 
clic la separi dal piano di sotto, per cui fa d' uopo 
che senza abbandonare il poggiuolo si vuotino i sac- 
chi nello stanzone destinalo a recipiente del grano. 

li pianoterra invece è separato dal recipiente 
da una robusta impalcatura che serve a quesl' ultimo 
dì fondo, e nella quale esistono 9 aperture a mo' di 
tramoggia, che si chiudono con porlelle a gargame, 
c per le quali si vuota il granajo. Vedi la Fìg. Piante 
del Granajo perpendicolare (Tav. xxxvii): la prima 
li mostra l' apertura supcriore del recipiente, quale 
si presenta a chi la guarda dal poggiuolo, colie di- 
visioni di esso recipiente incrociale, le quali diremo 
fra poco in che consistano; la seconda li mostra il 
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fondo del recipiente vislo per di sotto, che é il sof- 
fitto det pianterreno colle sue 9 tramoggia. 

Il ventre della torre, o lo stanzone del grano, 
da da ciascuno de' suoi lati 16 finestrino disposte 
in quattro ordini, le quali distano fra loro in lutti i 
sensi un metro all' incirca. Quelle esistenti nel mezzo 
dì ciascun lato sono romboidali, e quelle Vicine agli 
angoli semi-romboidali o triangolari. Vedi l'Alzato 
(Tav. XXX. ti) di questo granajo. 

Gli ordini delle finestre sono paralleli fra i lati 
opposti della torre, ina non già fra gli accantonati. 
Tra questi, gli ordini di un lato sì alternano con 
quelli del lato che gli fa angolo, in guisa elio ogni 
ordine del primo corrisponde colla metà dell' inter- 
vallo che separa gli ordini del secondo. 

L' interno del granajo è attraversalo in croce 
da 8 ordini di doccioni rovesci, formati da lave 
Ioni uniti due a due a forma di A , le cui esLrc* 
mila si appoggiano nelle strombature dello opposte 
finestre. Siccome però le finestre degli angoli sono 
dimezzate p formano un triangolo la cui base è la 
parete; così Ira due di lali finestre appartenenti a 
duo Iati opposti della lorricetla non corre che un 
solo tavolone inclinalo verso il muro che li congiun- 
se e formante con esso una doccia dimezzata come 
la finestra. Vedi lo Spaccalo {Tav. xxxv) dello stesso 
granajo. 

Da codeste disposizioni di finestre e di doccioni 
rovesci, risulla, che quando il granajo è pieno, la 
«tassa del grano si irova penetrata da otto ordini di 
siffatti doccioni, soprastanti 1' uno all' altro in croce 
alla distanza di m. 0.50; i quali sostenendo il grano 
sul dorso, e formando sollo di essi un molo, lasciano 
libero il passaggio all' tuia da un' apertura all' altra 
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che la sia dirimpetto Affinchè poi coti' aria non 
emiri anello la pioggia o la neve, lo aperture sono 
fortemente inclinate all' esterno, corno si. vede nello 
stesso Spaccato (Tav. xxxv). Ogni apertura ò inoltre 
munita di rete in lil di ferro per rispetto ai sorci 
ed agli uccelli. - 

All' oggetto poi di muovere il grano, si aprono 
le tramoggie, so ne cava una data parie, e la si ri- 
mette superiormente. 

Un' avvertenza necessaria acciò clic la massa 
del grano ai mova tutta e discenda uniforme, si è 
che la tramoggia del centro sia la più piccola di 
tulle le altre, quelle dei quattro angoli le pili grandi, 
e di una mezzana larghezza le intermedie. ■ 

l) Sellane li mani del grano ila attraversala Ja Sa correlili il' aria 



q. S.S5. Ma la lupcrficie ili una lesione è m. q. 9.00; ilmiqòe non ù 
veulilalo che il o.65 Jclla superficie j e si noli che ogni «(ione Jclla 

Ora li paragonino queste condizioni con quelle del prnajo n cationi 
grigliali, in cui il grano è cffcLViTiramle diviso in ilralì non più all'i di 
rn. o.ào, ed ogni strato ha lulla intera li superficie cipolla al conlatlo 
dell* aria ; si consideri quanto più efficace, rispello anclie alla polvere, è 

traverso le griglie che minutamente lo dindono, io confronto del calar 
giù in massa quasi compatta, 0 solamente Jiiisa qua c là dai doni delle 
doccio, dittanti Fra loro un metro ; e li giudichi le il grlnijo perpendico- 
lare poua competere cou quello del chiarissimo sulore, che ha di più il 
sommo vantaggio di potersi accomodare a qualonque locale, laddove l'altro 
esige un fabbricalo appesilo, e una cosimene non ordinarla. (Nola di Gfu 
Frachl). 
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jj 9. Fenile. 



Il più economico fabbricalo per conservare I 
fieni si è la soffitta dello stalle. Come il granojo si 
otlieno con poca spesa alzando la Casa, la Tioaja, 
il Porticato , cosi si olUene il Fenile alzando la 
Stallo. 

Il Fenile dee conlenero la provvista dell' anno 
pel consumo degli animati; dunque la quistionc prin- 
cipale è di sapere quale dev' essere la soa capacità. 
Circa all' area non e' è questione, giacche il fenile 
non può essere nò più lungo nè più largo dulia stel- 
la, so già a questa non vada unito un porticati; il 
cui solitilo continui il solajo del fenile. Comunque 
sia, stabilita la quantità dei Reno necessario al con- 
sumo, la capacità relativa del fenile dipenderà defi- 
nitivamente dalla sua altezza. 

Tocca all' agronomo calcolare la quantità del 
fieno, e oli' architetto trovare la capacità del fenile. 

Il consuma di fieno varia secondo la grandezza 
e la specie degli animali; secondo che stallano più 
0 meno a lungo, secondo la quantità di equivalenti, 
paglie, erba, radici, crusca, biade, ecc. che suppli- 
scono al fieno. 

Secondo Freschi, buoi o cavalli, che nel no- 
stro sistema agrario non lavorano tutto al più elio 
HO giorni deli' anno, esigono l'equivalente di chi). 
882 di buon fieno comune per 100 chi), del loro 
peso vivo. 

La Vacca che produce la media di 5 litri di 
lalte al giorno, consuma .per anno e per 100 1' equi- 
valente di cbil. 900. 

La pecora nostrana consuma in un anno l'è* 
nuivalenlc di chi!. •580. 



DigncoJ By Google 



li suo allievo slattato, consuma nello stesso anno, 
cioè fino a tutto novembre, chil. 150. 

Con questi dati cercheremo le dimensioni da 
darsi ai varii fenili. 

1. Fenile da Cavalli. Se valutiamo il peso me- 
dio di un buon cavallo da lavoro chil. 420, il suo 
consumo di fieno sarà dì chil. 3704 per anno, e 100 
chil. di fieno facendo 1 metro cubo, lo spazio occu- 
pato da questa quantità di fieno sarà di metri cubi 
37. Laonde il fenile d' una scuderia di 6 cavalli do- 
vrebbe avere la capacità di m. cubi 37 x G = m. 
c. 222. Ora I' area di una tale scuderia, o ciò che 
è lo stesso, I' area del suo soffitto è di m. q. 64.40 
secondo i principi esposti beli' articolo Scuderia ; 
quindi ]' altezza da darsi al fenile, per ottenere la 

suddetta capacità, dovrebbe essere = m.3.45. 

04.40 

Ma se, come si usa dai savi economi, si utiliz- 
zasse la paglia trinciala, e se la razione del cavallo si 
componesse a mo' d'esempio di cbil. 6 di fieno, chil. 
2.20 d' avena, chil. 1.60 di paglia, il che, senza alte- 
rare la razione, sostituirebbe al fieno il 40 per 100 
di equivalenti; 100 m. cubi di fieno si ridurrebbero 
a 60, e perciò di 222 a 133.20. In questo coso la 
capacità del fenile si avrebbe con pochissimo più di 

m. 2 d'altezza, giacché IMjP = 2.07. 

«4.40 

2. Fenile da Buoi e Vacche. Prendiamo anche 
qui ad esempio il bovile di 6 bovi, 4 vacche, e loro 
vitelli, accennato all' articolo Stalla, il qnale ha I' a- 
rea di m. q, 87.75, e supponiamo bovi di 500 chil. 
di peso, e vacche laltaje di chil. 330. 

Ora, secondo i dati sovraindicali, i 6 bovi del 
peso complessivo di chil. 3000 consumano in un anno. 
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in ragione di dui. 882 di fieno per 100 di peso, 

.m. cubi 264.60 

E le 4 vacche del peso complessivo di 
chi). 1320, in ragione di chi I. 900 per 100 118.80 

Tolale m. cubi 383.40 
Dunque il loro fenile che ha I' area di m. q. 87.75 

dovrebbe avere 1' altezza di -gjpjg = >»• 4.37. Ma 

quesl' altezza poco comune si ridurrebbe olla meLà, 
cioè m. 2.18 se la stalla avesse un porlicale che 
raddoppiasse l' area del fenile. 

Per altro, anche indipendentemente da ciò, l'al- 
tezza di ni. 4.37 non è mai necessaria, per la ra- 
gione che questi animali non si pascono solamente 
di fieno ; ma sia che stallino continuamente, o escano 
al pascolo, vari! equivalenti, coma canne di gran 
turco, paglia di frumento, foraggi verdi ecc. entrano 
o per uu terzo, o per la metà, e talora anche più, 
nella loro alimentazione. Sta all' agricoltore, che fa 
costruire il fenile, a valutare questo circostanze. Noi, 
per semplificare gli esempi, ci atterremo al caso in 
cui il consumo del fieno sia diminuito di '/*; cioè 
che i m. e. 383.40 siano ridotti a 255.60. In questo 
caso r altezza del fenile sarebbe 2 |~~ = m. 2.92, 

senza il portico; o compreso questo m. 1.46. 

Dai quali esempi si può conchiudero: i. ohe 
quando una stalla abbia un perticale che ne rad- 
doppi almeno lo spazio del soffitto, alzando i muri 
e i pilastri 2 metri al disopra di' questo, si avrà il 
fenile abbastanza capace non solo per soddisfare ai 
bisogni ordinarli della stalla, ma ed anche agli even- 
tuali ; 2. Che misurando Io spazio cubico occupato 
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dal fieno, o quello disoccupato, (' economo che co- 
nosce la capacità del suo fenile, saprà calcolare quan- 
to fieno vi sia' riposto, e se questo sia o no sufficiente, 
e quanto gliene abbisogni. 

3. Fenile da Pecore. L' ovile per 200 teste, 
metà pecore e metà agnelli, ha un area di ni. q. 
184, corno nell' esempio all' articolo Ovile. 

11 consumo di fieno per 100 pecore in un anno 
è di ra. cubi , ; 480.00 

Quello de" 100 allievi ..... 150.00 

Totale m. cubi 630.00 
Per una tale capacità il fenile dovrebbe avere 
l' altezza di 5!^? = m. 3.42. 

Senonché le gregge numerose non sono quasi 
mai nutrito intieramente all' ovile, ma si usa man* 
darle a pascoli vicini o lontani, dove i quattro, do- 
ve i sei, dove gli otto mesi dell' anno ; in conse- 
guenza l'altezza del fenile si riduce, per questo solo 
motivo, a ai. 2.28, 1.71, ed 1.17, secondo il siste- 
ma locale. 

Ma vi è un altro motivo di ulteriori riduzioni. 
Anche nell' invernata la greggia si nutre meno di 
fieno cho di equivalenti; e dove abbondano i foraggi 
radici, le vinacce, il fogliame ecc., il fieno consumato 
dalle pecore si riduce a sì piccole proporzioni, cho 
non vai la pena di pensare al loro fenile; e che 
quello d' un' altra stalla può supplirvi. 

Quanto alla costruzione dei fenili in generale, 
non ci resta altro a dire so non clic si provegga 
alla condizione essenziale per la buona conservazione 
dei fieni, cioè l'assenza dell'umido; al che si sod- 
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ilisfa lenendoli il più elio sia possibile aperti da più 
lali alle correnti oeree; e difendendoli dalle umi- 
de esalazioni delle stalle soggette con un ammat- 
tonalo. 

§ 10. Porticale, Teltoja, Asciugatoio. 

Abbiamo già notato le comodità che può of- 
frire un portico, sia esso addossalo all' abitazione o 
alla stalla, sia indipendente. Povero quell' agricoltore 
die, sorpreso da un acquazzone, tornando a casa colla 
messe o col fieno, non sa dorè riparare le sue rac- 
colte ! Ma, anche fatta astrazione dei casi accidentali, 
le biade limino da -starsene a ricovero dalle intem- 
perie tra il lempo della messe e quello della treb- 
biatura; e gli arnesi rurali e i veicoli voglionsi an- 
ch' essi difendere dallo pioggia e. dal sole, li porti- 
cale è pertanto una delle costruzioni essenziali del 
podere, una delle più utili, e nello stesso tempo una 
delle più semplici, e di mòdica spesa. Esso consiste 
in un letto sostenuto da pilastri di muro o di legno, 
che discende con unica falda, se accollalo a quel 
d' una stalla, e con due falde se isolalo, fino a 2 
metri o m. 1.80 sopra il terreno. Vedi la Fig. Ascitt- 
galega per assicurarsi dalla pioggia (Tot. xxxvm), 
e il Porticale annesso alla stalla nella tavola pro- 
spettica: Abitazione e adiacenze per un affiUqjuolo 
(Tav. va). 

I» altezza dei pilastri, su cui poggia il colmo, 
o le travi che formano il palco, deve esser tale, che 
possa passarci sodo comodamente un carro carico di 
fieno o di biade; quindi per lo meno m. 2.50. 

Affinchè poi possa trarsene il maggior partito 
possibile, oltre all' assicurarsi dalla pioggia evenlual- 
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mente, conviene che il colmo sia molto culminante 
per poter ottenerne un sotto-tetto di qualche capa- 
cità. D' ordinario 1' altezza del culmine è pure me- 
tri 2.50. 

Sulle grosse travi che congiungono le opposte 
file di pilastri e sostengono il colmo, frapponendone 
altre secondo la distanza, si forma un sulajo a gra- 
ticola di correnti (morali) posti a traverso delle travi, 
alla distanza fra l'uno e l'altro di 18 cent., i quali 
si potrebbero armare da un lato di chiodi o cavie* 
cliie di legno, distauli fra loro 0.18, abbastanza farli 
da sostenere un mazzo di 30 o 40 pannocchie di 
mais, La qual cosa praticandosi anche nei correnti 
del colmo, si avrebbero tre superfìcie da potersi uti- 
lizzare, come vedremo, cioè il soffitto, il solajo, e il 
sotto-tetto, oltre quella del sotto-portico. 

Quanto al determinare le dimensioni del l'orti- 
cole per dargli una contenenza non inferiore ai bi- 
sogni, il costruttore pigli norma dai dati seguenti 
offertici dal Freschi. Si suppone che il perticale ab- 
bia da servire non solo a riparo di carri, di attrezzi, 
di lavori ecc., ma principalmente a ricovero delle 
biade e del mais, tra il momento della raccolta e 
quello della trebbiatura, o di qualsiasi altra loro pre- 
parazione pel granajo. 

Per una quantità di frumento accovonalo, da 
cut si possa supporre il ricavo di slaja 40 di grano, 
si calcolano m. cubi 26, e per 10 ettolitri m. cubi 
38.46; le quali masse, tenute all' altézza di m. 2.50, 
occupano una 10, e I' altra 14.8 m. q. di superficie. 
Un metro cubo di covoni si suppone dare 28 litri 
di grano. 

Le pannocchie di mais per 10 staja ; -* -grano 
fanuo m. c. 2.50, ed occupano m. q. 4.60 di spazio, 
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e per 10 eltolilri m. q. 6, se ammassale all' altezza 
di ra. 0.50; altezza che dui) conviene oltrepassare, 
sa il mais non è perfettamente maturo. Un m. c. di 
pannocchie sono stnja 4.2 di grano. 

Per un Carro carico di fieno o di biade in paglia 



si calcolano . in. q. .22 

Per un Carro vuoto ..... • 11 

Per una Carrettella a un cavallo . > 3 

Per una Barella - 5.30 

Per un Aratro col suo traino . . > 5 
Per un Sotto-suolo, una Zappa a 

cavallo senza traino .... - 5.50 
Per un Erpice .....,.» 1.54 

Per un Banco da falegname . . » 5 



Somma veicoli ed attrezzi 54.54 
Se il l'orticaie non avesse a servire che di Ri- 
messa peglì attrezzi rurali, e di officina per riattarli, 
non che a riparare dalla pioggia un carro che ar- 
riva dai campi carico di frumento o di pannocchie, 
una semplice lettoja che coprisse uno spazio di 54 m. 
q. come ia Fig. Asciugatoio, sarebbe più che suffi- 
ciente; ma se dee fare anche officio provvisorio di 
granajo per le raccolte, bisogna dargli una conte- 
nenza proporzionata a quella di esse che esige più 
spazio. 

Ora, per un esempio, siano le maggiori raccolto 
frumento e mais. Sia I' ordinario prodotto in fru- 
mento staja 40 o ettolitri 20.26; e il mais slaja 
178 o ettolitri 128. 

Giusta i dati enunciati, 40 slaja di frumento in 
paglia formano il volume di ni. c. 104, che elevalo 
a m. 2.50, altezza ordinaria di un perticale, dal suolo 
alle travi, occuperebbe I' area di m. 42. 
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Slaja 143 di granoturco sono in pannocchie m. c. 
55, che con m. 0.50 d'altezza occuperebbero in. q. C6. 

Dunque, fermo lo spazio di metri quadrati 54 
riservato ai veicoli, attrezzi, ecc., ci occorrono nel 
frumento 54 4- 42 = m. q. 9C 
e pel mais 54 + 66 ■= m. q. 120 

Laonde per soddisfare a tutte le esigenze pos- 
sibili nelle supposte condizioni del podere, il Porti- 
cale deve offrirci una superfìcie orizzontale di 120 
m. q.; e questa si otterrà facendolo lungo m. 12 e 
largo internamente m. 5, e dividendolo a metà del- 
l' altezza con un solajo la cui faccia inferiore disti 
dal suolo m. 2.50, e la superiore altrettanto dall' an- 
golo formalo dalle falde del tetto. Questo l'orticaie 
sarebbe m. 0.50 più largo, e m. 1.50 più allo dello 
semplice tctloja rappresentala dalb r\g. Asdugaéqjù. 

Notisi che \' Asciwjatojo avendo la capacita com. 
plessiva di m. c. 157, risultanti dalle dimensioni del 

prisma formato dal letto, cioè 12 '-^1 = 22.20 

e da quelle del parallelepipedo ebe 

sostiene il prisma, cioè 12(4.50x2,50)= 135.00 

Totale m. c, 157.20 
questa capacità sarebbe riempita per % dal frumento, 
e per inlero dalle pannocchie, parte ammassate sul 
suolo, c parte appese al tetto o alle travi; cosicché 
non vi resterebbe luogo ai veicoli, attrezzi ecc.. e 
quindi ci vorrebbe una Rimesta di circa 55 m. q. 
di ampiezza, ossia due fabbricali invece di uno un 
po' più grande, ma più economico di due. 

Difalli ìl Perticale ha, tra il solajo e il letto, una 
capacità calcolala 12 ( 2 - 5Q * 5 -°°> „ m . c , 74.70, 
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la quale può collimerò senza sforzo U più gran parte 
dei covoni, c il rimanente troverebbe nel gotto-por* 
lieo spazio più che bastante, giacebè ad uso di ri- 
messa non vi sono occupali che m. q. 32.34, e 
quindi restano liberi m. q. 27.G6, compreso il luogo 
riservalo all' eventualità <T un carro carico, che do- 
vesse salvarsi dalla pioggia. 

Trebbialo il frumento, la soffitta resta libera 
per I' asciugamento del mais, e può contenere tutta 
la raccolta in due modi : 

ì. Ammassala a prisma, cioè formando, come il 
letto, due superficie oppostamente inclinale. In questa 
guisa 33 m. e. di pannocchie non avrebbero, nella parte 
culminante del mucchio, che m. 1.15 d' altezza ; ma 
la massa non per questo correrebbe alcun pericolo 
di riscaldarsi, perchè avrebbe una maggior superficie 
esposta alla ventilazione, e sotto questa superfìcie 
non avrebbe che la densilà media di m. 0.46. 

2. Appesa sotto il colmo, e sotto il solajo. In- 
trecciale le pannocchie coi loro spali, e legale in 
mazzi più o meno larghi, in modo che appiccali ai 
chiodi, tappezzino fi II ani tu le la superficie; quattro me- 
tri quadrati di questa tappezzeria equivalgono a 1 m. 
cubo di pannocchie di granone, e a m. c. 0.60 di 
cinquantino. Prendendo la media, avremo m. c. 0.80 
per 4 m. q. di pannocchie appese nel modo" suddetto. 
Ora, non polendosi coprir lutta la superficie interna 
del colmo a cagione degli angoli acuii che forma 
col solajo. se ne avi» lutto al più in. q. 78 di di- 
sponibile, e perciò vi si collocherebbero m. c. 15 
di pannocchie; 12 ne potrebbe contenere la superfìcie - 
inferiore del solajo; e 6 resterebbero iu massa sul 
solojo medesimo, lasciando ancor lìbera nella soflilta 
una capacità di ni. c. 48 che si potrebbe utilizzare, 
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indipendentemente da uno spazio sufficiente alla ven- 
tilazione delle pannocchie appese. Ecco quali servigi 
può rendere un Porticele. 

§11. Biche o Cataste. 

Sebbène da noi ci corra ordinariamente poco 
tempo fra la messe e la trebbiatura del grano, perchè 
sia prezzo dell' opera il costruire delle biche coli' in- 
telligenza e le cure che -si esigono; nondimeno 
ho creduto non doversi omettere questa costruzione 
rurale usala ollramonli, e rilemita come un grande 
risparmio di fabbricati più costosi, quali sono i bar- 
coni e i porticati. 

La forma che suol darsi alle cataste è talora 
quella di un fuso troncalo alla base, o vuoi un cono 
incumbente sopra un tronco di cono rovescio, e lai 
altra quella d'un prisma giacente sopra un solido a 
sezione di trapezio. Vedi la Fig. Catastar Prismatica 
— Conica ■ — Antenna (Tav. xsxix). 

La varietà della forma non importando diversità . 
nel principio di esecuzione, ci limiteremo a descri- 
vere il modo di costruire la Catasta conica. L'essen- 
ziale si è una stratificazione uniformemente compatta, 
acciocché da ogni parte la pressione della massa sia 
bene equilibrala. 

Dopo di aver segnato con una corda lo spazio 
circolare che deve occupar la Catasta, sopra un ter- 
reno asciutto, si fa un piccolo fosso di m. 0.55 di 
profondità all' ingiro, e si alza i! terreno a forma 
di cono col vertice 0.30 più allo della base. 

Sopra questo strato, dolcemente inclinalo, di 
terra asciutta e battuta, si dispone uno strato dì 
0.50 di grossezza, di vecchia paglia di frumento, o 
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di rape, o di navoni ecc., materie di nessun valore, 
e destinale a subire la putrefazione causala dall'umi- 
dità e dalla pressione. 

Sopra tale apparecchio si dà mano a distribuire 
i covoni, incominciando dal porne uno in piedi nel cen- 
tro della base, e intorno a questo si appoggiano incli- 
nandoli a poco a poco sino a die arrivano; a trovarsi 
orizzontali quando sono alla circonferenza. Talora il 
nucleo e un'antenna di pioppo di IO. a 12 metri, 
fissala 1 metro nel suolo. 

Questo nucleo la si che l' intera massa riposi 
sopra una specie di perno, intorno al quale lutti i 
covoni si trovano in posizione simmetrica, per cui 
non hanno tendenza a uscire dal loro posto, nè a 
provare una maggior pressione da un lato che dal 
l' altro. 

Disponendo regolarmente i covoni, e stivandoli 
per bene, si avrà cura sino all' altezza di m. 5 circa 
di tenersi sempre più in fuori in guisa di formare 
coli' orizzontale un angolo di 72° che produce uno 
slrappiomho di m. 0.90, onde le acque piovane sgoc- 
ciolino meglio. 

Dove termina Io slrappiombo comincia il cono, 
o la copertura. Prima di proseguire questa parie della 
costruzione, che è la più importante, si raccomanda 
di aspettare otto, dieci giorni, se il tempo la per- 
mette, affine di osservare o riparare i guasti che in 
questo intervallo la Catasta potesse manifestare per 
qualche difetto di uniforme stratificazione *). 

Una non inutile precauzione ad evitare qnesto 

l) NB. È il. pregar Diu cIie non cada la pinggio dotarne 11 lavoro, 
poiché •llrinieiiLÌ bisogna rifarlo Ja capo, dopo rasciugali i manipoli, so Ito 
pena che la bica divalli on lelanujo, ciò clic renile assai problematica 
1' economia di lillallo ejpcdienie n risparmio di an buon porlicile. — 
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difu ilo, si è die il veicolo che approvvigiona, i co* 
similori si fermi in punti differenti e misurati ; per- 
chè 1' esperienza ha dimostrato che se il deposito 
de' covoni è in un solo punto, o mal distribuito, è 
assai raro che 1' intelligenza degli .operai suppli- 
sca all' ineguale distribuzione, cosicché la bica non 
riesca mal falla al segno di pendere e minacciare 
rovina. 

Le dimensioni di una catasta di frumento de- 
vono essere proporzionale alla quanlilà del grano 
che si può trebbiare in un giorno secondo le circo- 
stanze locali, poiché non è senza inconvenienti il 
lasciare una bica in parte disfatta. 

Supponiamo che non si possano trebbiare più 
dì SO a 85 stoja di grano olla volle. 

Quesli sono, in paglia, m. c. 218 circa; e se i 
covoni sono abbastanza grossi da farsene con 8 un 
melro cubo, sono 1744 covoni. 

Or con questa quantità di covoni si può fare 
una bica conica alta metri 12, ci^^ seguenti di- 
mensioni: 

Circolo per la base della Catasta, 

raggio di m. 2.50 

Altezza fino alla buse del cono ' • 4 
■ Base del cono, raggio di .. . » 5.50 

Altezza del cono > 8 

Queste proporzioni si possono variare accrescendo 
la larghezza c diminuendo 1' altezza. 

La slessa quantità di covoni abbicali in forma 
prismatica chiederebbero a un dipresso le seguenti 
proporzioni : 



Larghezza del parallelog 

che forma la base . 
Lunghezza del medesimo 




7.10 
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Altezza della massa che va allargan- 
dosi tino alla base della copertura » 4 
Altezza della copertura, o del 

prisma » 5 

Tenendo la base più larga si diminuisce l'altezza, e 
viceversa. 

Queste cataste, se ben vestite di paglia nel cono 
o nel prisma, si conservano assai bene, e nulla barino 
a temere dalle intemperie; ma non sono inaccessibili 
ai sorci. Per difenderle da questi nemici si usa in 
Inghilterra costruirle sopra una piattaforma, sostenuta 
da piedi di ghisa. La piattaforma a graticola ha nel 
suo centro un lungo cono formato, a guisa di sche- 
letro di ombrello quasi chiuso,, di alcune spranghe 
inclinale che si riuniscono neh' alto intorno a un' an- 
tenna perpendicolare, e si allontanano alquanto dal 
piede della medesima. Questo apparecchio, che à 
quasi tutto in ferro fuso, rende assai facile e spedita 
la costruzione della catasta. 

La paglB^el frumento battuto si abbica meglio 
in catasta prismatica, la quale anche si presta per la 
sua forma ad essere inlaccala parzialmente pel con- 
sumo giornaliero. Per chi non sapesse misurare una 
catasta di qualunque forma e calcolarne il volume, 
eccone il modo: 

Sì nella catasta conica, che nella prismatica, si 
calcola separatamente il cono, od il prisma triango- 
lare, dalla massa sottoposta; la quale nella prima è 
un tronco di cono colla base più stretta all' ingiù; 
nella seconda è un solido, la cui sezione è un tra- 
pezio. 

Il volume del cono si cerca moltiplicando l' area 
della sua base per I' altezza, e lo si trova nel terzo 
del prodotto. 
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Il volume del tronco di cono ù il prodotto della 
sua altezza moltiplicala per la media delle suo basi. 

Il volume del solido prismatico si misura dal 
prodotto dell'orca triangolare della sua sezione ret- 
to, moltiplicata per la sua lunghezza; e cosi pure il 
volume del solido a sezione di trapezio. Si sa poi 
die I' area del circolo è il prodotto, di 3.1415 mol- 
tiplicalo pel quadrato del raggio. Clio l' area del 
triangolo è eguale alla metà del prodotto della base 
per ì' altezza; e finalmente I' area del trapezio è il 
prodotto della semisomma de' due lati paralleli per 
1' altezza del trapezio. 

' Ciò posto, prendiamo ad esempio le due cataste di 
cui conosciamo le dimensioni, e deduciamo da queste 
i loro volumi. Cominciamo dalla catasta che ha un 
cono e un tronco di cono. Esprimendo per pr 3 l' area 
del circolo, ossia delle basi di questi solidi e per a 

l'altezza del solido, avremo il volume del cono ^— a 
3 

— 3.141 5 x 5\5Ó* — m. q. 38 -^* 8 = m . c. 102.620 

- E pel tronco di co no: 

pr s = 3.141 5 x 5T50 1 = m. q. 38.48 
pr* = 3.1415 x = m. q. 19.63 
la cui media è m. q. 29.05 
quindi il volume del tronco di cono sarà: 

pr» x a = 29.05 x 4 = m. c. 116.000 

onde il volume della catasta ni. c. 218.62 
Ora calcoliamo il volume della catasta prisma- 
tica, le cui dimensioni sono : 

Baso del triangolo del prisma in. 5.50 
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Base superiore del trapezio * 5.50 

Base inferiore » 3 

Altezza 4 

Lunghezza della catasta . » 7.10 
onde avremo: y = 5.50x5 + (5.50+ 5} x MM 

= m. c. 218.520. 

S 13. Aja. 

Oro cbc si vanno moltiplicando i grandi treb- 
biatoi ad uso di (ulto il paese, l'Aja nel cortile non 
serve elio per soleggiate il grano trebbialo prima 
di riporlo in granajo, o per disseccare bacclli, colza, 
ecc. prima di ballcrli. A quest' uso basta uno spazio 
lastricalo d' argilla battuta, o di inallone, proporzio- 
nalo alla quantità dei generi die occorre di esporre 
al sole. 

Si potrà perciò da qui innanzi risparmiare fab- 
bricali di non picciolo costo, quali sono le aje coperte 
0 i barconi, indispensabili per quei paesi ove il clima 
non permeile di battere il frumento all' aperto. Del re- 
sto abbiamo veduto quali comodila offrano i porticati. 

Una leltoja nella cui soffino si possa riparare 
la massima parte della raccolta, ha spazio sufficiente 
al disotto per batterla a beli' agio, qualora nel cir- 
condario non vi fosse un trebbiatojo, o non si po- 
tesse approfittarne. 

§ 14. Letamajo. 

Si ò già detto che il aito più opportuno pel 
letamajo è fuori del cortile, in una parte più on- 
deggiata, e in (alo prossimità dì tutte le stalle, e ie 
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facilmente si possano ad esso dirigere i loro scoli, 
ed anche' i procioni della domestica latrina. 

Quanto alla costruzione, essa dee soddisfare a 
due esigenze: i." alla conservazione del concio nella 
possibile integrità de' suoi principii solubili ed inso- 
lubili ; 2.° alla facilità di caricarlo sulle vetture clic 
devono trasportarlo sui campi. 

La prima condizione si otterrebbe senza dubbio 
ponendo il letame in luoghi sotterranei e chiusi, co- 
me cantina o silos-, ma il trasporlo se ne renderebbe 
più difficile e dispendioso. 

Bisogna dunque dare al Ietamajo quella forma 
che conci liì le due condizioni senza sagrilìcar I' una 
all' altra, e ciò paniti si possa conseguire tenendo 
il Ietamajo a fior di terra, o il meri profondo die 
sia possibile. 

Stabilita I' area, secondo i dati di cui parlere- 
mo, la si divida in due quadrali, scavando in essi 
tanta Urrà che basti a dar loro un' inclinazione re* 
ciproca di in. 0.05 per metro, e dove i loro lati si 
congiuagono nella parte più depressa, ivi si scavi un 
pozzetto. Colla terra di questi scavi si faranno le 
sponde al Ietamajo alzandone gli orli in tulli i lati, 
e le sponde dei due lati più lunghi si sosterranno, 
se è necessario, con un muricciolo. Se il terreno 
non è di natura argilloso e tenace, bisogna lastricare 
i due piani inclinati di maltonc, od anche di sola 
argilla ben battuta, sì da renderli impermeabili. Il 
pozzetto sarà pure lastricalo nel fondo e circondato 
di muro. 

In questa guisa il Ietamajo essendo poco pro- 
fondo, e beue rilevato negli orli, non sarà sog- 
getto alle inondazioni, e quindi il concio non sarà 
dilavalo come succède sempre quando le acque, dopo 
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riempita In fossa, ne traboccano, seco portando tutto 
ciò ette disciolsero. La pioggia che cade direttamente 
sul letamajo, non ne riempi e il bacino a segno di 
sormontarlo; e ciò clic scioglie di materiali solubili, 
scende e si serba nel pozzo, immune da evaporazione. 
Perciò non ristagnando I' acqua del letame al pie 
della massa, questa non avrà 1' inconveniente di pe- 
scare in utia pozzanghera, e di subire in parie la 
putrefazione acida; e quando difettasse di umidità, la 
si potrà innaffiare coi sughi del pozzetto, ed anche 
con semplice acqua. 

Se non che coprendo ogni giorno la massa con 
uno strato di letame fresco, essa non ha il tempo di 
evaporare a sogno di dover ricorrere spesso n questo 
espediente dell' innaffiamento, salvo clic all' oggetto 
di attivare la fermentatone quando si volesse acce- 
lerarla; il che serva a tranquillizzare chi riguardasse 

3uesta posizione superficiale del letame come causa 
i dannosa evaporazione. 

Ma se questa posizione ò men vantaggiosa di 
quella de 1 letamai chiusi, de' quali però si esagera 
troppo I' importanza secondo I' opinione del Freschi 
che mi è guida io questi argomenti di rurale eco- 
nomia, essa fucilila la confezione e il governo del 
letame non clic il suo trasporto. Ed eccomi a di- 
mostrarlo. 

La prima massa del concio si dee fare sulla 
metà de' due piani inclinali più vicina alla stalla, 
lasciando vuota I' altra metà finché il mucchio, debi- 
tamente stratificalo e compresso giorno per giorno, 
non sia allo m. 1.50. Arrivato a questo punto, lo si 
rovescia stili' altra metà opposta dei piani, sgombe- 
rando cosi il campo per ricominciare un altro muc- 
chio. Questo tramestamene del letame è assai van- 
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laggioso, poiché mettendo sotto quel eh' era di so- 
pra, il più recente sotto il più vecchio, si accelera 
la fertnenlazionc del nuovo, e si rende tutta la 
massa più omogenea. Se poi a questa operazione si 
aggiunga quella che il Freschi raccomandò già da 
tanti anni, e tante volle, cioè di coprire di un mezzo 
■ decimetro di terra !a massa dei letame ad ogni mezzo 
metro d'altezza che va acquistando, s'impediranno 
nel migliore modo possibile te perdite de' principii ga- 
si farmi, e tanto meglio quanto più secca sarà la terra, 
e di natura più assorbente. Rifatta la massa diligente- 
mente a forma di parallelogramma, la si innaffili coi 
sughi del pozzetto, la si copro di circa un decimetro 
di terra, e così è compiuta e suggellala, per non toc- 
carsi più fino at momento del trasporlo nei campi. 

Giunto questo tempo, si dispongono le vetture 
sul lato maggiore del lelamajo più lontano dalla stal- 
la ; e caricala sovr' esse tinta ta porzione di letame 
appoggiala sul lato medesimo, resterà vuoto un cor- 
rispondente spazio in tulia la lunghezza del letamajo, 
nel quale potranno entrare i veicoli e avvicinarsi 
così di bel nuovo alla massa per farne i carichi suc- 
cessivi. Però ognun vede qual sia il vantaggio del 
lelamajo poco profondo e carreggiabile. 

Or ci resta a determinare I' ampiezza del lela- 
majo relativamente alla quantità di concime che dee 
contenere almeno per sci mesi, nel supposto che se 
ne esporti una parte in autunno per le seminagioni 
invernali, e una parte in primavera sia per le se- 
mine estive, sia per preparare terricciati. 

Anche qui ci sia guida il Freschi. Consideralo 
il letamo in quello slato di mezzana maturità clic 
può raggiungere in quattro o cinque mesi, se è ben 
governato; la: quantilà complessiva che comunemente 
8 
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se ne ottiene da) vario bestiame di un podere, quan- 
do lo slernumc sia sufficiente per tulli gli animali, 
e quando nei foraggi entrano equivalenti di gran vo- 
lume, come le canne del granturco, di cui la mela 
va in giaciglio; — risulta come segue: 

Animali di slalura ordinaria, cavalli o bovi, che 
lavorano 410 giorni dell' anno, e non vanno al pa- 
scolo, producono in letame, per anno e 

per testa . cliil. 11,500 

Vacclte lallaje che stallino di continuo » 9,000 
Majali da libbre 350 o ohi). 167 di 

peso vivo . .... . . . » 4,600 

Pecore nostrane che frequentano il 

pascolo . . . . . . . . , » 400 

Ora chiamando B il numero degli ammali da 
lavoro, V quello delle Vacche, M quello dei Majali, 
P quello delle Pecore, il letame da loro fatto in uu 
anno sarà espresso da questa forinola: 
H500 x B+ 9000 x V+ 4600 x M+ 400 x P 
E volendo conoscere il numero di metri cubici del 
lelame sul quale si dee calcolare l'area del letamaio, 
si dividerà il prodotto totale della formola precedente 
per 800, tale valutandosi il peso d 1 un metro cubo di 
telarne, e il quoziente sarà la quantità dei metri cubi. 

Suppongasi, per esempio, B ■== 4; V= 6; M. 
= 2; P == 30; vale a dire 4 Buoi, 6 Vacche, 2 
Majali, 30 Pecore, la formula succennala ci darà: 
11,500 xi = 46,000 
9,000 x 6 = 54,000 
-i,600 x 2 = 9,200 
400 x 30 = 12,000 
Totale chi!. 121,200 | 800 
Quoziente rn. c. 151.5 
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Avremo quindi mi volume di metri cubi 151.% 
i quali, posti sopra un siilo piano, occuperebbero lo 
spazio di altrettanti metri quadrali ; ma siccome si 
può alzare l'ammasso fino a m. 1.50, cosi 5 metri 
cubi non occuperanno die due metri quadrali, e per 
conseguenza I' area ricercata non sarù che '"/■, de\ 
151 5 x 2 

metri cubi, cioè: — '— — — . m. q, 101. 

3 1 
Dunque l'area per contenere cbil. 121,200 di 
letame prodotto in un anno, e ammassato all'altezza 
di ni. 1.50, sarebbe di m. q. 101; ma siccome il 
letame non si lascia più di 6 o 7 mesi sul lelamajo, 
cosi si potrà proporzionare 1' area al massimo del 
tempo che resta occupata; e perciò avremo questa 

riduzione: m. q. — j^- - =*= m - I- 58.917 

cioè rotondamente m. 59, 0 meglio 60 in riflesso 
del pozzo. E quesl' area, sia clic la si divida in due 
piani inclinati verso il mezzo, come fu dello ; sia che 
la sì tenga in un solo piane inclinato verso uno dei 
Iati, secondo che torna più opportuna la posizione 
del pozzo rclativamcnle agli scoli delle stalle; si 
potrà risolvere in m. 10 di lunghezza, e m. 6 di 
larghezza (Tav. xl). •->■■-. 

S 14. Serbatojo delle uVine. 

E gerì era Ime ri lo raccomandato dagli agronomi di 
praticare fuori della scuderia e della stalla una vasca 
per raccogliere e conservare le urine allo scopo di 
adoperarlo come concime liquido, d* iuaffìarc letami, 
e BOpralullo i composti e i terricciati. 

À me pare che quando il lelamajo sia silualo 
• formato in modo dn ricevere direllamenlc tulli i 
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liquidi che scolano dalle stalle, e da raccoglierli nel 
suo pozzo, è assolutamente inutile cT incontrare la 
spesa d' un particolare serbalojo. 

Nondimeno, ove le circostanze lo comandino, si 
usino le seguenti avvertenze, applicabili anche al 
pozzo del letamajo: 

1. Di non collocarlo troppo vicino ai muri, nè vi- 
cino alla cisterna, al pozzo, all' abbeveratojo; 

2. Che tutta la vasca sia esternamente investila 
di uno strato grosso 0.20 di argilla depurala e bene 
balluta ; 

3. Che il muro del serbatojo venga fatto con pietre 
silicee, come quelle che meglio resistono all' azione 
decomponente degli acidi delle orine, e che in man* 
canza di pietre s' impieghino mattoni ben cotti; 

A. Che si preferisca la forma cilindrica alla ret- 
tangolare, perché più solida, perchè presenta, a capa- 
cità uguali, meno superfìcie al contatto del liquido, 
ed è più economica d' ogni altra; 

5. Che se si adotti la forma rettangolare, se ne 
rotoudino gli angoli, perchè è là che succedono quasi 
sempre le fuggile del liquido ; 

6. Che per maggiormente garantire l' impermeabi- 
lità del recipiente, sarà opportuno d' intonacare l' in- 
terno del pozzetto con cemento idraulico, con asfalto, 
o col catrame che si ottiene dalla distillazione del 
carbone fossile nei gasonietri; 

7. Che all' oggetto di facilitare l'espurgo, il fondo 
del serbalojo si restringa ad imbuto, cosicché si possa 
col secchio vuotare lutto il liquido ; 

8. Clio una bocca-porta di m. 0.60 in quadrato 
permetta ad un uomo di entrare nel serbalojo per 
le necessarie riparazioni. 

Ma quale capacità deve avere un serbalojo d'ò- 
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ripe, per imo. alalia, a mo'. d'esempio, Ji 8 capi vac- 
cini ; giacché bovi o vacche sono gli animali più fre- 
quenti nelle stalle rustiche, e son quelli che danno 
G volle più orina che i cavalli? 

Un cavallo dà in un anno chi). 485 il' orina 
Una vacca 2993 

Valutando i chil. d' orina il volume d' un litro, 
ossia un decimetro cubo, un bovile di 8 capi darebbe: 
2995-x 8 = 23944; vale a dire orina ettolitri 
239.44; a contenere i quali ci vorrebbe la capacità 
poco minore di metri cubi 24. 

Senonchè bisogna considerare che una gran parie 
delle urine, forse meglio di */■ può essere assorbita 
dalie lettiere, e tanto più quanto queste sono più 
abbondanti e di natura più assorbenti; e clic anzi, 
dove si usa porro uno strato di terra asciutta sotto 
lo strame, e talora invece dello strame, ivi 1' orina 
viene tutta assorbita; il che è cerio il mezzo più 
economico di conservare i loro principi! fertilizzanti, 
dispensando cosi dalla non piccola spesa di costruire 
un serbalojo. 

Fuori però di questo caso, ammettasi pure che 
scoli Vi dell orina ; s' avrebbe d' uopo in allora d' una 
vasca di m. c. 8 di capacità. 

Ma d' altra parie nou.è necessario, nù forse 
conviene di lasciar che le orine s' accumulino nel 
serbatojo sino alla line dell' anno, ma si possono 
vuotare ogni quattro mesi, cioè tre volle all' anno, 
sia per inafGare il letame o i composti, sia per con- 
cimare; quindi il bisogno di capacità si ridurrebbe 
ad %, vale a dire a una capacità di m. c. 2.66, la 
quale si otterrà da un pozzo che abbia il diametro 
di m. 1.30 e I' altezza di m. 2.00. 

Nel disegno che rappresenta il &rba(qjo por tv 
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orine (Tav. xliì, sì è aggiunlo un ventilatore per dare 
sfogo all'aria contenuti) nel recipiente, e facilitare le 
discese dei liquidi. Questo consiste semplicemente in 
una canna ili ni. 0.20 in quadro, simile al canaletto 
pel quale scolano le orine, e di fronte ad esso. Quella 
.canna avvicinata al muro della stalla, innalzasi lino 
al letto, ove torreggia a guisa d'un fumajuolo; e 
quando è riscaldata dal sole, adiva nella canna In 
corrente dell* aria. 

MS- Cessi. 

Le precauzioni citale per la costruzione de' ser- 
baloj per le orine, serviranno anche per le fogne dei 
cessi, le di cui proporzioni saranno in relazione col 
numero degli individui componenti la famiglia. 

La media delle evacuazioni di una persona è di 
grammi 750 al giorno, dei quali 625 d' orina, e 125 
di materie solido; e si può ritenere die questa ma- 
teria occupi lo spazio di un decimetro cubo; dunque 
la fogna per contenere gli escrementi di una persona 
in un anno, sarà di decimetri cubi 565 ; e suppo- 
nendo una famiglia di dodici individui, sarà di deci- 
metri cubi 4580, ossia metri cubi 4,380; per cui le 
sue dimensioni potranno, essere m. 1.50 in lunghez- 
za, 1.50 in larghezza, e 2.00 in altezza. 

La canna del cesso si farà perpendicolare sulla 
fogna, aftinché le materie fucati cadano facilmente, e 
non s'arrestino ad ostruirla; c sarà opportuno di 
aprirle ri eli' alto una finestrella, per la quale sorlano 
Ì gas mefitici che ascendono per essa. Ma il mezzo 
più sicuro per liberarsi dal fetore dei cessi, gli è 
quello di applicarvi la valvola idraulica a bilancia, 
sotto il bacino del sedile; Vedi la Fig. Cesso con 
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coperchio a valvola idi-aulica, e xfogalojo (Tav. xlu). 
Questa aggiunta, sì utile alla politezza ed all' igiene 
delle case, parrà un lusso inutile per le case rustiche ; 
ma verrà tempo che si penserà altrimenti, se il pro- 
gresso della civiltà non è una parola. 

I cessi fuori dì casa, pei lavoratori di campa- 
gna, si conservano più puliti non avendo sedile, ma 
un semplice buco nel pavimento, abbastanza largo 
perchè le materie fecali cadano direttamente nella 
' fossa. Questi si collocano vicino ai letamai, ed a ri- 
sparmio di speso lo slesso pozzetto del letamajo po- 
trebbe servir di fogna anche al cesso, collocandolo 
a quesl' uopo in un lato del letamajo anzi che nel 
centro. In ogni caso a questi cessi appartati si dà 
la forma di una garretla, la quale sta per metà a 
cavaliere d'una fogna, profonda un metro e lunga 
e larga altrettanto, la quale si riempie alquanto, spe- 
cialmente in estate, di cattiva paglia o di loppe, 
come assorbenti di liquidi e di gas, e si spurga 
quando queste materie son sature di umidità (Tav. xliii). 

| 16. Fogna mobile. 

La fogna mobile consiste in una bolle che si 
colloca doro si vuole: in un angolo del cortile, nella 
legnaja, nel!' orto, od anche soLlo la scala, entro un 
recinlo a guisa dì garretla. Per avere la massima 
facilità di rimuoverla quando occorra di sostituirne 
un' altra, la si colloca in piano terra, sotto il piane- 
rottolo d' una rampa su cui sia la garretla, e alla 

fuale si ascende per alcuni gradini. Vedi la Fig. 
\>ijna mobile in un angolo del muro del cortile 
(Tav. xliv). 

Questa bolle si porrà in piedi, ed avrà un' a- 



120 

pertura di 0.20 di diametro nel fondo supcriore, 
nella quale s'imboccherà il sedile del cesso fallo ad 
imbuto, in modo che non s' avrà che ad alzarlo, per 
sottrante orizzontalmente la bolle quand' è piena, 
dopo averne chiusa 1' apertura con turacciolo o por- 
iella. 

Volendo sosliluire la lotte alla fogna stabile. pei 
cessi delle case, il miglior silo per collocarla, «elle 
nuove fabbriche, sarebbe sotto al marciapiedi ester- 
no, in una cavità cinta da muro, c coperta con -una 
lastra di pietra, donde la si potrebbe facilmente ca- 
vare mediante un arganello. -j : 

Valutando, come si è dello, un decimetròv.cubo 
le giornaliere defezioni d' un individuo, occorrerebbe 
per 12 individui, e per un mese, una botte càp'ace 
di 360 litri, avente il diametro medio di 0.60, e 
I' altezza di m. 4.30. 

Una fogna stabile per 12 persone dorrebbe ave- 
re la capacita di- m. c. 4, e costerebbe almeno ital. 
lire 200, mentre che due di queste botti, per averne 
una di ricambio, non costerebbero ebe lire 50, ed 
altrettanto la cavità in cui adrebbero poste; ond' è 
che, in totale, la spesa sarebbe dj, lire 100, ossia la 
metà della fogna stabile, a non tener conto della 
considerevole differenza nella spesa di espurgare una 
fogna stabile, e di semplicemente rimuovere e tra- 
sportare una botte. 

Se si considerano poi gli inconvenienti delle fo- 
gne slabili, Je emanazioni che continuamente svilup- 
pano, gli accidenti cui vanno soggette, le filtrazioni 
nelle cisterne a. danno dell' acque, le corrosioni dei 
muri, e I' umidità che queste filtrazioni vi manten- 
gono, e finalmente le moleslie cagionale a tulio il 
vicinalo dagli espurghi; si comprenderà clic la fo- 
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pa. mobile è delia massima importanza, lutilo per 
I' igiene delle abitazioni e per 1' economia dei pro- 
prietari, quanto pel pubblico ben essere. 

Sarebbe pertanto desiderabile che I' autorità 
urbana imponesse un uso tanto salubre , economico, 
conveniente e. decoroso. 

g i 7. Acquajo o Smaltitoio 
delle immondezze delle cucine. . -, ..■ 

L' acquajo o smallitojo (Scafa), nelle case di 
campagna, coloniche o padronali, è generalmente 
troppo trascuralo, si sotto il rapporto dell' igiene, die 
rispetto all' agricoltura che vi ba un interesse. E' 
consiste d' ordinario in una fossa posta sotto il muro 
della spazza-cucina, e dal cui putridume esala un 
puzzo, che ammorba la casa. 

E però Facile ovviare a questi inconvenienti fa- 
cendo scolare le acque immonde per uno scolalojo 
largo e di sensibile pendenza, o diffilalo verso il le- 
tamaio, se la situazione di. questo lo consente, o a 
discreta disianza dall' abitato, in una fossa partico- 
lare, provveduta opportunemenle di terra asciutta, di 
paglia, di loppe, di spazzature di casa e di cortile, 
di materie infine atte od assorbire i liquidi prima 
che sì putrefacciano; le quali ogni qual tratto, quan- 
do son sature, si trasportano sul- lelamajo per so- 
stituirtene delle altre. Ciò sarà in capo all'anno una 
non Spregevole addizione di concio. 

Nelle case rustiche, dove te lavaturo della spazza- 
cucina nou sono, pur troppo, molto grasse, tale di- 
sposizione ò sufficiente; ma nelle case signorili c'è 
mestieri di maggiori precauzioni. Succede in queste 
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case clic le lavature, (mi ricche di sostanza animalo, 
intonacano il condotto dell' acquajo di una melma vi- 
scosa, la quale putrefacendosi vi svolge dei gas me- 
fitici, die in certe condizioni atmosferiche salgono 
per esso, e si diffondono nell' abitazione. 

A toglierò questi effetti si fa uso della valvola 
idraulica clic ti rappresenta la Fig. Valvola ad acqua 
ecc. (Tav. \lv), formata d' una pentola a tre piedi e 
tre orecchi, larga m. 0.1.1 e profonda O.'iO circa, 
la qua te viene collocala entro l' imbuto del condotto 
che riceve le lavature. 

L' imbuto stesso può essere di terra cotta, ma 
dee avere la forma dr tronco di cono rovescio, e la 
capacità che basta a contenere la pentola; la quale 
standosi col suo orlo un po' al di sotto dell' orto 
dell' imbuto, si sostiene nel centro di questo coi piedi 
e cogli orecchi, lasciando così intorno a sè una zona 
di 0.0-5 di vacuo. 

Un tubo di rame, di 0.50 di diametro, fìssalo 
nella pietra dell' acquajo, e internandosi 0.05 nella 
pentola, vi introduce i colaticci, i quali forza è che 
sommergano 1' estremità del tubo e riempiano la pen- 
tola prima di traboccar nell' imbuto; cosicché usando 
l'avvertenza di gettar dietro le immondezze tanl' ac- 
qua che basti a farla tutta rigurgitar dalla pentola, 
e a tenerla netta dei loro sedimenti, il tubo resterà 
sempre immerso nell' acqua, e questo servirà d' in- 
termezzo o di valvola tra il tubo e l' imbuto, nè i gas, 
che salgono per questa, potranno penetrare in quello. 

Per maggior procauzione, sarà opportuno di apri- 
re uno spiraglio nella canna di scolo, come s' indicò 
per le canne dei cessi; né sarà soverchia cosa il 
chiudere con turacciolo la bocca del tubo durante la 
vacanza delle faccende. 
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§ 18. Abbcvcraiojo. 

Si ò già notato il grave difeLlo ilcilc piccole va- 
sche, (i piuttosto pozzanghere, elio costituiscono co- 
munemente gli abbeverato] di que' poderi, ebe per 
mala sorle sono situali troppo lontani da un' acqua 
corrente. Abbiamo veduto come un lungo fosso e 
profondo, che servisse nello stesso tèmpo di recinto, 
sarebbe più opportuno. Ma di ciò riparleremo più 
particolarmente trattando del modo di ottenere e 
conservar 1' acque. 

Qui non si fa parola clic di que' recipienti di 
pietra o di muro, nei quali s' introduce l'acqua sia 
d' un pozzo, sia d' una cisterna, mediante un secchio, 
o una pompa. Vedi la Fig. Abbeveratojo (Tav. xlti). 

A parte il truogolo di pietra, elio è faccenda 
da scalpello, I' abbeveratojo di muro deve essere co- 
struito di mattoni cementati con malta idraulica, o 
il suo fondo, che si terrà internamente un po' più 
alto del terreno, sarà ben lastricalo collo slesso ce- 
mento, c rotondalo negli angoli, che forma colle pa- 
reli; in uno dei quali si praticherà un foro, come 
nello vasche di pietra, elio si terrà chiuso con tu- 
racciolo, e si aprirà ogni qual volla si vorrà risciac- 
quare il recipiente. 

Comunque lo si voglio, quadralo p rettangolo, 
la periferia di m. 8 sarà sufficiente, perchè vi si po- 
tranno abbeverare olto animali in una volta. L' al- 
tezza delle sponde sarà di m. 0.70 sopra il terreno; 
altezza conveniente tanto a cavalli, che a buoi e vac- 
che. Quanto poi alle pecore, ci vorrebbero sponde 
non più alle di m. 0.55; ma le pecore veramente 
debbono avere, ncll' ovile i loro truogoli di legno 
portatili, affino di dissetarsi quando loro attalenta. 
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% 19. Modi di ottenere acqua, e di conservarla. 



Gli è una triste condizione per un podere di 
qualsiasi importanza il non aver vicino un ruscello, 
o almeno uno zampillo d'acqua a discreta profondità 
per farsi un pozzo. In tali circostanze non c' è altra 
risorsa clic raccogliere le acque pluviali in uno stagno, 
o in una cisterna. Riservando a quasi' ultima il se- 

uenle paragrafo, non ci occuperemo in queslo che 

ci primo. 

Uno stagno può. alimentarsi d'acque in Ire mo- 
di, cioè: colle piogge che cadono direttamente su di 
esso; con quelle che si raccolgono dai letti vicini, 
e coi colaticci de' campi adiacenti. Combinando que- 
sti mezzi, è possibile ottenere ad ogni ricorrenza di 
piogge una massa d' acqua da riempiere uno slagno 
di qualsiasi capacità. 

lo consiglierei sempre di fare, ove nulla vi si 
opponesse, uno slagno, piuttosto lungo e a forma di 
fosso, il quale potesse servire anche di recinlo a una 
parte almeno del cortile ed all' orto, come è indi- 
cato a mo' d' esempio nella tavola planimetrica die 
rappresenta 1' abitazione e le adiacenze per un affit- 
lajuolo (Tav. vi). 

Supponiamo dunque che si tratti di riempir 
ri' aequa un fosso simile al suindicato, il quale a ra- 
gione dello spazio che recinge, ha una lunghezza di 
m. 57, e la larghezza, in alto, di m. 3. Supponendogli 
un metro di larghezza nel fondo e 5 metri di pro- 
fondità, ci vorranno a riempirlo 57x3 = 

342 m. e, vale a dire 542 metri cubi di acquo. <■* 
Per calcolare quanta superficie inondata di piog- 
gia sia necessaria a fornire in un dato tempo un vo- 
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lume disponibile dì 542 moiri d' acqua, bisogna co- 
noscere ia media delle piogge che cadono ordina- 
riamente sul luogo; applicare questo dato alla su- 
perfìcie orizzontalo utilizzabile sìa di [etti, sia di ter- 
reno adiacente ; e dalla quantità d' acqua, clic risulla 
dal calcolo, dibattere quella clic può andar perduta 
per effetto di varie cause, quali sono 1' evaporazione 
prodotta dai venti e dal calore, I' assorbimento della 
superficie, ecc. ecc. 

Questi elementi essendo molto variabili, non si 
può veramente fare clic un calcolo approssimativo, 
specialmente rispetto alle acque pluviali che scolano 
dai campi; perocché non dipendo soltanto dalla quan- 
tità delle piogge e della superficie dei terreni Iri- 
Lularii, ma eziandio dalla natura di questi terreni, 
dalla loro diversa intimazione, dalla direzione degli 
scoli e dei fossi emissarii. 

Però vediamo intanto se il tributo il' acque for- 
nito dal caseggiato del Podere sia sufficiente ad ali- 
mentarne il fosso di cinta. La superficie utile dei 
tetti è di m. q. 500. 

Ora, secondo le osservazioni meteorologiche, ab- 
biamo in Friuli 105 giorni piovosi all'anno, i quali 
danno uno per l'altro 16 millimetri d' acqua. 

Patta astrazione almeno d' un trimestre, che è 
d' ordinario intieramente secco, possiamo ripartire 
fra gli altri tre i 105 giorni piovosi; avremo quindi 
26 giorni di piogge per trimestre; le quali cadendo 
sui tetti, e di là condotte nel fosso mediante gran- 
dajé e tubi sotterranei, gli dovrebbero fornire un vo- 
lume d' acqua della portata di 0,016 x 26 x 500 
= 208 m. c. se tutta la pioggia caduta sui tetti 
entrasse negli acquedotti. Ma le piogge più forti sono 
per Io più accompognalc da venti che ne spazzano 
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in ispruzzi e in vapore min considerevole quantità, 
sicché crediamo conceder mollo se di luLta 1' acqua 
piovuta sulle case ne giunga a! fosso una mela. Po- 
niamo dunque che ne arrivino 104 metri cubi. 

A questa quantità si aggiunga quella che piove 
direttamente sullo stagno, vale a dire sopra un' area 
di 171 metri quadrali, e che importa un volume 
eguale a 0,016 x 26 x 171 = m. c. 71 
Quindi colla precedente quantità di » 104 



Dunque ce ne vorranno ancora . ». 167 
Or quanta superficie di terreno occorro per for- 
nire questo supplemento? 

La quantità ù' acqua che scorre per fossi e ru- 
scelli, dopo essere caduta sui campi, varia secondo 
la natura più o meno bibace de' terreni, la loro in- 
clinazione, 1' abbondanza e I' impelo della pioggia. 
In media si calcola un settimo dell' acqua caduta ; ma 
si capisce di leggeri die questo termine può essere 
oltrepassalo di mollo dove la compattezza, o il forte 
declivio del suolo, lascia scorrere 1' acqua prima di 
assorbirla; e può restar molto al disotto ne' casi 
opposti. 

Nondimeno, poiché non possiamo qui dare che 
generali indicazioni, supponiamo di poter raccogliere 
un settimo, e che i fossi di scolo sieno tutti divelli 
naluralmenlc o arlifizialmenle verso lo stagno. 

Moltiplicando per 7 i ni. c. 167 di cui abbiamo 
hisogno, avremo m. c. 1169, e perciò dovremo cal- 
colare una superficie capace di ricevere tulta questa 

Simulila d' acqua per usufrulluanie un settimo. Divi- 
endo 1 1 69 per l altezza d' acqua che piove in 26 



Avremo il totale volume dì 
Ma il lusso no cape . . 



. m. c. 1 75 
. » 342 
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giorni in ragione di 0,016 per giorno, troveremo la 
ricercala superficie uguale a = 2810 m. q. 

Bisognerà dunque rendere tributaria dello stagno 
una superfìcie di m. q. 2810, dirizzandone opportu- 
nemcnle ogni via di scolo verso lo stagno medesimo. 

Abbiamo trovato il modo di riempire il fosso 
di trimestre in trimestre; ma sta a vedere se, attese 
alcune perdite inevitabili, si potrà conservare acqua 
sufficiente ai bisogni fino al sopraggiungere del suc- 
cessivo trimestre, le cui piogge devono rinnovarla. 

Due cause di perdila s' hanno, a calcolare; l'e- 
vaporazione e I' assorbimento. 

La perdila per evaporazione non la si può de- 
terminare con precisione, se non clic dietro speciali 
osservazioni fatte sul luogo; ma qui la determineremo 
approssimativamente sopra il dato generale che nel 
settentrione d' Italia, e all'oriente dell' A pennino, 
l'annua evaporazione è di millimetri 1856; quindi 
in un trimestre millimetri 464. 

Più diffìcile ancora si e il determinare la per- 
dila dovuta all' assorbimento del fosso. Se questo è 
scavato nella pura gliiaja, non c'è remissione; l'ac- 
qua sparisce rapidamente come a traverso d'un cri- 
vello. Ma per poco che il fondo sia di natura im- 
permeabile, o reso tale artifizi almente, le prime acque 
torbide che gli verranno condotte dai campi, ne in- 
taseranno i pori del fondo e delle sponde in modo 
da renderlo quasi affatto impermeabile. Nondimeno 
bisogna supporre una perdila, salvo all' esperienza il 
determinarla con più esattezza. E perchè la suppo- 
sizione non sia all'atto senza appoggio, la baseremo 
sopra una regola usata pei casi pratici comuni, che 
ritiene la perdila per assorbimento doppia di quella 
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dovuta alt' evaporazione, e perciò uguale a millimetri 
928 in 3 mesi. 

Laonde sommando le due perdite 464 -f 028, 
avremo 1392; il che significa die prima che soprav- 
vengano le piogge del vegnente trimestre, I' acqua 
del Tosso pieno sarà abbassata di m. 1.592. Ora 
essendo la superficie media dell'acqua m. q. 114, 
la perdila complessiva sarà 1,392 x 114 = m. c. 
159; e perciò di m. c. 342 ne resteranno 183 per 
soddisfare ai bisogni del consumo. 

Ora poniamo che il consumo d' acqua per tutti 
i bisogni domestici di 12 persone, non che pei bi- 
sogni di 2 cavalli! 8 bovini, 30 pecore, 2 mnjali, sia, 
per 3 mesi, nelle proporzioni seguenti : m. c. 1.21 x 
12 + 4 x 2 -+- 2.G6 x. 8 + 0.18 x 50 +■ 0.50 x- 2 
=■ m. c. 50. SÌ avrebbe il civanzo pel seguente tri- 
mestre di 183—50 <==a 133 m. c. 

Ma se il trimestre fosse interamente senza piog- 
gia, tale , civanzo non sarebbe bastante, a meno che 
le perdile non si limitassero all' ^vaporazione, ces- 
sata affililo quella dell' assorbimento. Difalti avremmo 
in quesl' ultima ipolesi : 

Evaporazione mili. 464 x 114 m. q.= m. c. 53 

Consumo del Podere « 50 

Civanzo d' acque » 30 

Acqua esistente m. c. 133 
Ma se I' assorbimento continuasse nella stessa pro- 
porzione, avremo di perdila: 

Evaporazione + Assorbimento m. c. 159 
Consumo del Podere ' . . . * 50 
209 

Acqua esistente ut supra 133 
Deficit d' acqua 76 
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Ora se per sopperire al consume giornaliero - e alle 
perdile, occorrono in un trimestre, o in giorni Qi r 
209 

m. c. 209 di acqua, ossia — =m. c. 2.19 al gior- 
no, c evidente che i 133 m. c. d' acqua sarebbero 
consumali in un periodo di giorni uguale a 11^ = 60, 

c quindi resterebbero 31 giorni senz' acqua. 

Per evitare queslo inconveniente bisognerebbe, 
o aumentare il fosso in larghezza e in profondità, per 
accrescere il volume à' acqua al segno che, dedotta 
(ulta la parte, rimanessero disponìbili 50 ni. c. d'ac- 
qua pel consumo ; o bisognerebbe fare una cisterna 
che conservasse questa quantità il' acqua pel tempo 
della penuria. 

§ 20. Cisterna. 

La Cisterna comune è un piccolo slagno sotter- 
raneo rinchiuso Ira pareli di muro, e coperto di una 
vòlta. 

Le condizioni essenziali di una cisterna sono: 

1. Che il fondo o le pareli sieno assolutamente 
impermeabili ; 

2. Che l'acqua sia sottraila all'evaporazione; 

3. Cho sia impedito T accesso ad ogni impurità. 
\ Il mezzo più efficace, e nello slesso tempo il 

più spedilo e più economico, per soddisfare alla pri- 
ma condizione, si è di murare la cisterna col ce- 
mento idraulico; poiché, in caso diverso, per assi- 
curarne I' impermeabilità , è necessario cìngerla di 
due murature con un intervallo fra esso di m. 0.60, 
che deesi riempire di argilla ben depurata, manipo- 
lata e battuta, e quest' ò cerlamenle un mezzo più 
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lungo * più cestoso. Il fuuJo però vuol essere in 
ogni caso costituito di uno strato ili pietra dì uno 
spessore di mezzo metro, sul quale si porrà un e- 
guale strato di argilla battuta, che infine si lastri- 
cherà con pietre o mattoni cementali con malta 
idraulica,, e in mancanza di questa , con la slessa 
argilla. E bene di dare a questo fondo una certa 
pendenza, affine di facilitare gli espurghi della ci- 
sterna. 

Per sottrarre I* acqua all' evaporazione è ne- 
cessario di coprire la cisterna; e la copertura più 
conveniente soLlo ogni rapporto si è la vòlta. In 
questa si lasciano due aperture: una per eslrarne 
1 acqua, e per entrarvi all' oggello di rislauri o di 
espurghi; 1' allra per introdurvi I' acqua. 

L' acqua vi s* introduce mediante un canaletto 
sotterraneo di pietra posto in diretta comunicazione 
col tubo che raccoglie le piogge delle grondaje del 
caseggiato. È della massima importanza che questa 
comunicazione si possa interrompere e ristabilire a 
volontà, e ciò all' oggetto d' impedire che entri nella 
cisterna un'acqua men pura, qua! si è quella che 
cade colla prima pioggia dopo una lunga siccità, 
precipitando dall'atmosfera sostanze organiche e poi- 
viscoli atli a corrompere I' acqua della cisterna. A- 
vendo 1' avvertenza di lasciar passare il primo scro- 
scio di pioggia, e di aspettare che i tetti siano la- 
vati, si otterrà un' acqua purissima, che si conserve- 
rà bene, che non farà sedimenti tali da esigere la 
spesa di frequenti spurghi; e si potrà risparmiare 
la costruzione dei cosi detto cisteruino, che è altri- 
menti indispensabile affinchè 1' acqua vi deponga le 
sue impurità più pesanti prima di entrare nella ci- 
sterna. Del resto ove le circostanze esigessero que- 
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sto depuratore, lo si devo costruire colle slesse pre- 
cauzioni della cisterna. 

Quanto alle di ni elisioni della cisterna, esso de- 
vono riferirsi ai bisogni e alle condizioni locali. In 
circostanze simili a quelle die abbiamo supposte in 
via d'esempio nel paragrafo precedente, bastereb- 
bero 50 metri cubi d'acqua da rinnovarsi ogni Ire 
mesi. Ma se la cisterna fosso l'unico serbalojo d'ac- 
qua del podere, ci vorrebbe una doppia provvista 
per far fronte alla stagione secca. 

Nel primo caso, data possibilmente alla cister- 
na la profondità di 4 metri, basterebbero tanto in 
lunghezza che in larghezza metri 3.55. 

Nel secondo caso, posta la slessa profondità, ci 
vorrebbero per ciascuna delle altre dimensioni ni. 5. 

La Cisterna veneziana è più ingegnosamente 
costruita per fornire a una famiglia acqua potabile 
di un' estrema purezza. Vedi le Fig. Cisterna, delle 
quali una rappresenta lo spaccalo, e 1' altra il piano 
(Tav. xlvu e xLvm). Essa consiste, come si vede, in 
una gran vasca circolare, il cui fondo e parelidi argilla 
hanno lo spessore di ni. 0.00. Nel centro di quesla va- 
sca si erige una torricella, o meglio diremo una canna 
di pozzo del diametro di un metro o poco più, costrut- 
ta di mattoni senza cemento. Gli è questo propria- 
mente il serbalojo dell' acqua pura. DÌ mano ìn 
mano che si edifica il pozzo, si va riempiendo la 
vasca di Ire diversi strali di materiali permeabili; 
il primo o il più basso de' quali e di gliiajn, il se- 
condo di grossa sabbia, il terzo di minuta e puris- 
sima arena. Colmala la vasca a circa tre quarli del- 
l' altezza, si stabiliscono all' ingiro del pozzo cen- 
trale quattro pozzetti egualmente falli di mattoni 
non cementati, e coperti di ima lastra di pietra per- 
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forala, perlaquale s' introduce T acqua che discen- 
de dai tetti, e vi deposila le materie solide, che bi- 
sogna di tratto in trailo spurgare. Stabiliti i pozzetti, 
si termina di riempire il recipiente collo strato di 
arena, e se ne lastrica la superfìcie di pietra o di 
un ciottolalo. La parte del pozzo die emerge dal 
terreno, si fa di muro come quella dei pozzi comuni, 
e lo si chiude con una riballa, o lo si copre con 
una leltoja. 

§ 21. Ghiacciaje. 

Vi sono due sistemi affatto opposti di conser- ■ 
vare il ghiaccio: l'uno è l'ordinario, che ha per 
principio fondamentale la chiusura ermetica ; l'altro 
ò I' americano, ed è fondalo sul principio della ven- 
tilazione. 

La Gìtiacciaja ordinaria consiste semplicemente 
in una fossa circolare a forma d'imbuto, coperta 
da un capannone di paglia o di stoppia, a pan di 
zùcchero, che ne chiude esattamente 1' orifizio, e 
nel quale non s'entra che per un piccolo atrio mu- 
rilo di doppia porla, all' oggello di intercettare la 
immediata comunicazione all' aria esterna. 

Il terreno nel quale si scava la fossa deve es- 
sere esente da ogni umidilà, e di natura permeabile, 
cosicché possa facilmente assorbire tutta 1' acqua che 
scola dal ghiaccio che si fonde, e non permetta pun- 
to che si rislagni sotto di esso. A questo line si 
prolunga perpendicolarmente il fondo della fossa per 
incirca m. 1.30 sopra uno o poco più di diametro; 
e questa specie di pozzo si copre d' una graia di 
legno o di ferro, che serve di diaframma tra la massa 
del ghiaccio e I" acqua che ne scola. E d'avvertire 
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die .se il pozzetto arriva sino allo slrato impermea- 
bile, è necessario aprire una trincea di drenaggio 
uu po' più profonda del pozzo, e che partendo da 
esso si dirigga verso la parie ove il terreno ha la 
sua naturale pendenza; altrimenti 1' acqua ristagnerà 
nel pozzo, e diventerà una causa di più sollecita li- 
quefazione del ghiaccio. È bene di dare alla delta 
trincea la maggior pendenza possibile; essa poi si 
riempie di sassi o di rollami per l' altezza di 30 a 
40 conlìmetri, e si riempie il resto di terra. 

La fossa della ghìacciaja sì profonda quanto lo 
permette il terreno, avuto riguardo alle accennate 
condizioni per lo scolo dell' acqua. Una profondità 
di 5 metri, non compreso il pozzo , è più che suf- 
ficiente; e se le circostanze non permettono di ot- 
tenerla entro il suolo, lo si procura col rialzare 
1' órlo della fossa mediante un terrapieno all' ingiro, 
cui vuoisi dare almeno un metro dì spessore nel- 
1' alto, e due metri nella sua base. L' interno sì ri- 
veste o di un muro di pietre o sassi cementati di 
argilla, o di un tavolato sostenuto da una palificala. 
L'armatura del tetto si pianta nel terrapieno in mo- 
do che 1' orlo del muri cui nolo, o della palificata che 
costituisce le pareli del bacino , s' incastri nel co- 
perchio conico che da essa risulta; e il tetto di stop- 
pia, che deve essere ben denso, formi continuità col- 
la scarpa del terrapieno. Questo poi si pianta lutto 
all' intorno di doppia o tripla fila di carpini e di 
pioppi, che formeranno un boschetto accomodalo a 
conservar fresca la ghiaccieja. L' altezza del tetto 
sarà sufficiente quando dal suo comignolo fino al 
fondo del bacino misuri 7 metri, avendone altret- 
tanti il diametro superiore del bacino, e un metro 
circa il diametro del fondo al disopra del poztello. 
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Riempiendo di ghiaccio questa capacità sino a un 
metro circa a! disotto del comignolo, se ne avrauno 
, riposti moiri cubi 123 circo. Perocché, considerando 
la capacità riempila dal ghiaccio come due tronchi 
di cono eguali ed opposti , ognuno dei quali ha la 
base media di m. q. 20.51, e l' altezza dì m. 3, ne 
risulta che ciascun tronco ha il volume di m. c. 
61.53, che sommali o moltiplicati per due, danno il 
prodotto di 123.06. 

Nel collocare il ghiaccio ìn questa ghiacciaja 
bisogna rivestire il fondo e le pareli di un denso 
slralo di paglia, e coprirne ugualmente la massa 
quand' è compiuta, ponendo avvertenza a ciò che il 
ghiaccio sia bene stivalo. Badisi inoltre di non aprir 
mai la seconda porta del vestibolo , senza aversi 
chiusa dietro la prima; e possibilmente di non pra- 
ticar la ghiacciaja che nelle ore più fresche. 

Ad onta di tulle le accennate precauzioni, le 
ghiacciaje di questa specie non mantengono il ghiac- 
cio proporzionato ai bisogni, che in forza di conte- 
nerne una gran quantità; poiché quello che resta li- 
quefatto in tutle le stagioni, supera di mollo quello 
che si consuma per I' uso. Gli è perciò che ci pare 
questo sistema dover ceder il luogo al sistema a- 
mericano. 

La Ghiacciaja americana è basala sopra questi 
principii : 

1. La chiusura più rigorosa non impedisce che 
una ghiacciaja si riscaldi, onde avviene che il ghiac- 
cio si ramolliscc ulta superfìcie come la neve ; 

2. Qualunque profondità non serve per sè stessa 
a preservare il ghiaccio dalla fusione ; 

3. L'umidità stagnante è una causa di liquelàiions 
non meno polente dell" aria caldo. 
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Ora siccome non vi La mezzo di conservare a 
0' Il la temperatura d' una ghiaccìaju per quanto sì 
voglia riparata dalle esteriori influenze; siccome una 
certa umidità è inevitabile, e non si può impedirne 
gli effetti, che facendola evaporare al di fuori; cosi, 
date certe condizioni, il ghiaccio si conserverà più a 
lungo in un ambiente ventilato, che in un luogo eri 
melicamente chiuso. 

Per ben condizionare una ghiacciaia americana, 
è mestieri scegliere una situazione piuttosto elevala, 
esposta al sole e dominala dai venti; quindi indipen- 
dente da case o piantagioni d* alberi, che le inter- 
cettino le correnti d' aria. 

Si scava una fossa a 3 o a 4 metri di profon- 
dila, se il terreno è allo, ben secco, e non soggetto 
a inondazioni; se no, è meglio non fare alcuno scavo, 
e costruire la ghiacciaja sopra suolo. Nel primo caso 
il minimum d'ampiezza che si può dare allo scovo, 
è di 4 metri per lato. Nel secondo caso, che è quello 
che supporremo, siccome esigente un maggiore arti- 
fizio, circoscritto il piano enlro le stesse dimensioni, 
se non si volessero più ampie, si pone nel mozzo 
una gabbia o cassone costruito di travi e di tavole 
non connesse, che sarà il recipiente del ghiaccio ; il 
quale non deve occupare lutto lo spazio, ma lasciare 
intorno a sè un corritojo largo almeno un metro. 
La grandezza di codesto recipiente, e per conse- 
guenza Io spazia che lo racchiude, è relativo alla 
quantità del ghiaccio che si vuol lenere. Pei con- 
sumo d'una famiglia si calcola sufficiente una gabbia 
di metri due di Iato, e due metri d' altezza, avente 
cioè la capacità di 8 metri cubici; il che richiede 
appunto, col corritojo, P area di 16 metri quadrali. 
In ogni caso il recipiente del ghiaccie non deve toc- 
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car terra, ma vuoisi tener sollevalo mediante pali a 
un' altezza di m. 0,50 affinchè V aria si campeggi 
■anele disotto. Sui lati esterni del corritojo s' innoU 
zino quattro pareti di travi e tavole che racchiudano 
tutta 1' area in un parallelogramma che sorpassi al- 
quanto I' altezza del cassone, e su di esso si saldi 
I' armatura del letto a forma di piramide, dalla cui; 
cima esca una torretta a guisa di fumaiuolo, che 
servir deve di ventilatore. Si fiancheggi il parallelo- 
gramma tutto all' intorno, salvo 1' ingresso, di un 
argine di terra argillosa compressa, di un metro o 
mezzo di base, ed alzalo a scarpa quanLo le sue 
pareli ; e finalmente si rivesta il tetto e l' argino 
slesso di un coperto di paglia dello spessore per lo 
meno di un metro. Vedi la Fig. Ghtacciaja eco- 
nomica (Tav. il e l). S' intende già che se il recipiente 
del ghiaccio potesse slare sotterra, non vi sarebbe d'uo- 
po di argine, e il letto piramidale poserebbe sul- 
V orlo della fossa. 

Come nelle ghiacciaje ordinarie, cosi pure non 
si penetra Dell' americana, che mediante un vestibolo 
a doppia porla, e bene isolalo dall' esterna tempo- 
ra tura con pareli di lerra compressa, e un denso 
ic Lio di stoppia *). 

i) Abituiti come aianio in geueiile a non trovar jwuilifc li con- 
itrraiioue ilei gtiiioao die munendolo scrupolo» [nenia alle «leene tu- 
fi nenie, sembrerà ■ prima vista un' incongruenti il riparar la gbiicciaja 

diiella . .> : i ■ Itirn.i, ' ■■ !i. un ramili ■ Ma . ■ i la :[i in 

ti RODgiJcri die il lui» ilei camino agisce rome uua tremili ispirante 
■all' aria interna dello jMaccisp, jiiù J-iim 'Itili >"■, quale è tanto 
più rarefatta quinto |>iù aio k liscalJalo del aule. CIÒ promuoverà una 
coire [ite unii' interno al ili fuori, li quale ili»ipera 1' umilio della ghiac- 
eiija, e cacciandolo lii in forma di vapore, le lotlrirti miotico invece di 
aggiungerne. Mi perchè questo e/Tello abbia lungo, è necessario ebe vi aia 
li m.Hima iliiTereun i-oMibile tra la temperatura della ghiacóaja ■ I* t- 
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In questa specie di gltiaeciaja il ghiaccio si con- 
serva perfettamente nella siale, sicché non c* è bi- 
sogno di riponiti una massa dieci volle maggiore del 
consumo ; e per conseguenza essa riesce più econo- 
mici, perchè non esige le dimensioni della ghiaccioja 
comune. 



enil ; il che nau si potrebbe ottenere le le piceli linciassero penetrare 
^ È nolo che alcune gioite hanno li proprietà <li conservare- il |hiac- 

irale nei dintorni di Bcsanionc. Quella i una grotta di forma ovale, 
cui ingresso è larga al elevalo, e nondimeno 1' acqua, che eolio vi cade 
Ila luminila della voli» a guisa di minutissima pioggia, vi ai congeli in 
rnia di stillatali ; e ciò che è piò sorprendente, la congelinone ì mollo 
ù abbondante udì' calate che uell' inverno ; il che tembin coulrario alle 
Js i naturali che J' ordinario presiedono a quello fenomeno. Una delle 



reme da . 1U e la della grolla, dal fondo della ijuiTe escono le correlili aeree. 
A una causa analoga è lori' anche dovuta la Latta temperatura che con- 
servano uell' ella le le camino del monle Teiloceu preiso Roma, le quali 
sono scavale in un poggetto^unicameule composto di frantumi d' anlore, 

ria, a traverso un ambiente un po' umido, sembrano le cooiliiiuui più 
favorevoli ^1 ct-fr iterameli lo. Il perchè io rrcilo clic 11 otterrei^ meglio 
lo scopo della j:lil.ir: ii.ji iintikana, se mediante alcuni tubi sullerranei di 
picciulissirno diametro, vi si introducesse |*r disotto 1' aria presa a una' 
nilEcieillE disianza perchè avesse il tempo di rinfrescarli prima di entrare 
nella «hlacciaja. Con questo meno li darebbe più continuo alimento al 
camino ispirante, il quale avendo perciò sempre nuoV aria da aipirare, 
non vi sarchi» pericolo che succedesse un' inchinila di corrente, cosicché 
F aria entrine in.ice the uscire per caso. — iVuln di CL Freschi. 
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CAPITOLO III. 

Sezione I. 
[Materiali. 

Parte precìpua della scienza di costruire è il 
conoscere gli agenti di costruzione. Tale conoscenza 
è più importante pel proprietario costruttore, che 
quella del modo di costruire, rispetto a che egli può, 
e deve anzi rimettersi alle persone dell' arie; ma 
Don può dispensarsi dal sorvegliare da sè medesimo 
la scetla dei materiali da impiegarsi. 

Le pietre naturali ed artitìziali, i cementi, il le- 
gname, il ferro sono in genere gli elementi di fab- 
brica, dei quali i] costruttore rurale deve essere in 
grado di distinguere e valutare le qualità che li refi- 
dono, più "o meno alti ad un utile impiego. 

Articolo I. 

Pietre naturali. 

Le pietre sì dividono, rispetto al volume, in pie- 
tre da taglio, ed in pietrame, il quale non è che il 
frantume delle slesse pietre, sia risultante dalla loro 
immediata estrazione dalla caia, sia proveniente dal- 
l' azione esercitala sulle rocce scoscese dall' impelo 
de' torrenti che le rotolarono alla pianura. In qua- 
si* ultimo caso il pietrame piglia il nome di sassi o 
di ciottoli. 

In quanto alla loro natura le pietre si distin- 
guono in quattro classi, cioè in silicee, calcari, ges- 
soso ed argillose. 
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Le Pietre Silìcee, 0 quarzose, si riconoscono dalle 
seguenti "proprietà : esse sono capaci di tagliare o 
almeno di sfregiare il vetro ; percosse coli' acciajo, 
scintillano; resistono al fuoco ordinario c più violento; 
gli acidi non hanno azione su di esse. Il granito, In 
serpentina, il porfido, il gres o pietra arenacea, e 
la pietra molare, appartengono a questa classe. 

Le Pietre Calcari non danno scintilla sotto i 
colpi dell' acciajo; si sciolgono negli acidi con effer- 
vescenza; si convertono al fuoco in calce viva. Que- 
sta classe offre i marmi e le pietre da taglio più 
usilale nella costruzione; e la massima parte del pie- 
trame e dei sassi impiegali nelle nostre murature. 

Le Pietro Gessose si confondono talora colle pietre 
calcari, ma sono più fragili ; come quelle non danno 
scintille all'acciarino; ma all'incontro non fanno ef- 
fervescenza negli acidi, e colla coltura si riducono 
in gesso. 

Queste pietre non hanno consistenza bastante 
per essere impiegale .come materia da muro, perchè 
di leggieri si frangono sotto la pressione e si decom- 
pongono alle intemperie. Perciò non conviene ado- 
perarle che nelle opere leggiere, ed a riparo degli 
agenti atmosferici. 

Lo Pietre Argillose hanno la caratteristica di 
indurirsi al "fuoco, e talora di vetrificarsi; sono in- 
solubili negli acidi; piuttosto molli al tallo, e di 
struttura lamelloso, p filamentoso, facilmente divisibi- 
le. Tali sono I' amianto, la mica, il vero laico; e fra 
le usale, le lavagne, che s' adoprano per coprire i 
letti, per fare i frontoni e le spalle de' camini; e le 
pietre olimi di cui si fauno suppellettili da cucina, 
che reggono al Tuoco. 

Dagli accennati caratteri si desume facilmente 
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che le pietre più appropriale a fabbricare sono le 
calcari e te silicee. 

Le principali qualità che de votisi ricercare nelle 
pietre, sono la durezza, e la resistenza all' umido a 
al gelo. Siffatte qualità sono comuni alle pietre sili- 
cee, ma meno comuni alle calcari, la cui composi- 
zione e contestura variano immensamente. Vogliousi 
rifiutare que' materiali che non si prestano a una 
buona giacitura, e quelli specialmente che assorbono 
1' umido con facilità, perocché mantengono nei muri 
un' insalubrità spesso incurabile. In generale, la grana 
fina ed omogenea, il tessuto compatto ed uniforme, 
la spezzatura nitida, sono i migliori indizi; ed al- 
l' incontro bisogna diffidare d' una rottura fosca e 
terrea clic esali un odore di argilla quando vi si fiati 
sopra. Tali osservazioni riguardano segnatamente le 
pietre da taglio; ma sono applicabili, benché con 
meno rigore, anche al pietrame. 

Articolo If. 

Pietre artifiziali. 

% i. Mattoni. 

Le qualità dei mallonì variano assai, secondo 
la natura della terra che li compongono, o secondo 
il grado della loro coltura. In generale un mattone 
è ben cotto quando, battuto, rende un suono chiaro 
ed acuto. Oltre a ciò, un buon mattone deve essere 
perfettamente modellato, a spigolo vivo, a superficie 
piana, senza essere-troppo levigata, affinchè meglio vi 
si attacchi la malta; la sua spezzatura deve presen- 
tare una grana fina e compatta, priva di sostanze 
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decomponibili; deve essere inalterabile alle inlempe- 
perie, ciò che del resto non si può verificare che 
dopo averlo lascialo per un inverno esposto all' ti- 
mido e al gelo, od osservandolo nelle fabbriche vec- 
chie composte dei mattoni della slessa fornace. 

Le argille che contengono da 20 a 50 per 100 
del loro peso in carbonaio di calce, sono le più con- 
facenti a farne buoni mattoni da muro. Invece le ar- 
gille che contengono appena qualche traccia di car- 
bonaio calcare, sono buone soltanto a fare i mattoni 
refrattari che s' impiegano nei forni e fornelli, poi- 
ché la loro composizione binaria di allumina o silice 
li rende infusibili al più intenso calore; ma con lutto 
ciò non presenlano che una mediocre resistenza alla 
frattura solto una forte pressione. 

Le pianelle e i quadrelli non differiscono dai mat- 
toni, che per essere le prime più sottili, e i secondi 
di forma quadrata anzi che bislunga ; devono perciò 
avere le slesse qualità per esser buoni, e di più una 
superficie perfellan.enle piana e levigata, servendo 
di solito a far pavimenti. 

§ 2. Tegole. 

Qualunque sia la forma delle tegole, sia dessa 
piana o concava, esse devono avere tulli i -caratteri 
che distinguono i buoni mattoni; ma specialmente 
devono essere impermeabili all' acqua, qualità che 
non acquistano clic col tempo, ond' è che le tegole 
vecchie sono sempre le migliori. 
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g. 3 Stoviglia. 

I tubi di lerra colta invernici;» ! a si usano per 
la condona dell' acqua, come anche per condotti di 
lalri-na. Oltre lo qualità comuni ni! ogni specie (li 
lalterizi, la buona stoviglia dave aver la vernice senza 
screpolature. 

| i. Vetro, 

II vetro non deve aver bolle, nè strie, ne grup- 
pi od altri accidenti che nocciano alla sua traspa- 
renza, alla sua omogeneità, od alla solidità. 

Il vetro chiamasi semplice quando ba lo spes- 
sore di due millimetri, e doppio quando ne ha -quat- 
tro o- più. Le sue dimensioni di superfìcie variano 
entro misure determinate, ragione per cui fa d'uopo 

!iro curarsi la tabella del negoziante affine di scegliere 
e grandezze convenienti, perchè I' ordinare vetri dì 
determinata luce costa di più, e bisogna attenderli 
molto tempo. 

§ 5. Pisè, o muro forraaceo. 

In alcuni paesi si usano due specie di pisó. 
L'uno consiste nel preparare dei grossi mattoni con 
lerra argillosa compressa in apposite Torme della lar- 
ghezza del mura che sì vuole ottenere, e che si la- 
sciano essiccare all' aria fino a ohe abbiano preso la 
dovuta consistenza. Questi mattoni si applicano come 
gli ordinarii, e si cementano culla slessa terra ridotta 
in pasta. Sono buoni per muri dì cinta e per casi- 
pole, e la loro durala dipende dalla scella della ter- 
ra, dalla cura nel farne la manipolazione, e dal grado 
di compressione che essa subisce. 
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L' altra maniera di piaè, che è la |>iù comune 
e più propriamente così chiamala, consiste nel fare 
il muro immediatamente a strati di terra sovrapposti 
e compressi entro una forma o cassone di tavole 
applicalo sul muro slesso. 

Tulle le terre, secondo Rondelet, nè troppo 
grasse, nè troppo magre, sono alle a far muri for- 
macei. La migliore è la lem franca, che è alquanto 
sabbiosa, vale a dire la buona terra ordinaria colti- 
vabile ; e in generale, ogni terra che colla vangha o 
coli' aratro si slacca in molle, che bisogna percuo- 
tere, per frangerle, o che compressa in un vaso da 
fiori, e dopo qualche tempo rovesciala, conserva so- 
lidamente la forma del vaso. Essa poi vi sarà tanto 
più acconcia, quanto meno avrà bisogno di essere 
crivellala per separarne la gliiaja grossa più d' una 
noce, poiché riuscirà assai meglio se impiegala fra- 
sca e colla sua naturale umidità, di quello che inu- 
midita arlìQzialmcnte, ciò che non può aver luogo 
se si deve crivellarla. Nel caso però che questa ope- 
razione sia indispensabile, e che la terra sia secca, 
si asperge d' acqua leggermente rimescolandola con 
pala, affine di insellarla equabilmente. E si badi 
ebe non riesca troppo molle, bastando che lo sia in 
guisa che prendendone un pugno e gettandola sul 
cumulo, possa conservar la forma che le si è data 
nel premerla alquanto colla mano. 

Nel Tirolo si fanno muri farmacei di calce e 
sabbia, che riescono più solidi e durevoli del pisé, 
segnatamente ne' paesi umidì e piovosi. Il materiale 
si compone di »/ w in volume di pura sabbia silicea, 
e di V,, di calce. Ma ne parleremo più specialmenle 
trattando dell' impiego di quesli materiali. 
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Aricolo III. 
Cementi o malte. 
§ 1. Calce. 

La base ilei cemento é la calce, e la solidità 
di esso dipende da una combinazione della calce 
colla silice fermante un silicato di calce. 

L« calci si ottengono colia coltura delle pietre 
calcari ; ma siccome il carbonaio di calce costituen- 
te queste pietre è non di rado combinato con varie 
sostanze eterogenee, quali sono i silicati d' allumina, 
i carbonaii e solfali di magnesia, gli ossidi di ferro 
c di manganese; cosile calci variano di qualità se- 
condo la natura e le proporzioni di siffatte sostanze 1 
combinato con esse. 

I carbonati di calce puri, o contenenti lievissi- 
ma quantità di queste sostanze, sono quelli clic dan- 
no le calcine cosi dette grasse a motivo della loro 
maggior avidità dell' acqua , della proprietà di au- 
mentare considerevolmente di volume quando si 
spengono, e di formare, a pari quantità di calce e 
di sabbia, una malta più grassa o men satura di 
sabbia e più lenta a far presa, cho non le altre spe- 
cie di calcine. 

Le pietre calcari conlenenti quantità più o me- 
no considerevoli di sostanze straniere, danno tutte 
delle calci che non crescono di volume all' estinzio- 
ne, e con minor dose di sabbia fanno presa più 
pronta delle calci grasse; per cui, stando a questo 
solo carattere, dovrebbero tutte chiamarsi magre. 
Senoncbè , indipendentemente da questo carattere, 
esse hanno tali differenze essenziali secondo che ab- 
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faondano più di una che d' altra specie di sostanze 
eterogenee, che si dividono in due categorie. Così 
se fra le sostanze straniere predominano la silice e 
1' allumina, le calci hanno la 'proprietà speciale di 
far presa e indurirsi solt' aequa , divenendo insolu- 
bili ; se all' incontro vi predominano i sali di ma- 
gnesia, queste calci non fanno alcuna presa nell'ac- 
qua. Questa specifica differenza le fa dunque distin- 
guere in calci magre e incaici idrauliche; restando 
il nome di magre alle calci magnesifere, che bene 
lo meritano pei loro magri servigi, essendo che seb- 
bene presto facciano presa e s* induriscano nelle 
murazioni fuor d' acqua , nondimeno col tempo si 
decompongono c polverizzano. 

Le calci idrauliche , così chiamale perchè ser- 
vono ai lavori idraulici, debbono la loro proprietà 
d' indurirsi soli' acqua a una forte proporzione di 
silice e di allumina.- Esse del resto ponno ammet- 
tere senza inconveniente do A a 5 per 100 di altre 
sostanze straniere; ma una più forte, proporzione, 
specialmente di sali magnesiaci, altera le loro pro- 
prietà e le ravvicina alle calci magre. 

-Siccome poi variano da 8 a 22 per 100 le pro- 
porzioni della silice c dell' allumina nello- calci idrau- 
liche, cosi variano di grado le proprietà idrauliche, 
e perciò si distìnguono queste calci: in calce eminen- 
temente idraulica; in calce idraulica ordinaria; e in 
calce mediocremente idraulica. 

La calce eminentemente idraulica ha fino il 22 

Ser 100 di silice e allumina con 75 di carbonato 
i' calce, e fa presa solt' acqua il secondo o il quar- 
to giorno, divenendo in un mese durissima e affatto 
insolubile. 

La calce idraulica ordinaria comicne almeno 14 
IO 
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per 100 di silicato d' allumina con 85 di carbonato 
di calce, e fa presa dopo 6 od 8 giorni. 

La calco mediocremente idraulica non contiene 
che da 8 a 42 per 100 di silice e allumina con 
una debole quantità di sali di magnesia; non indù- 
risce che dopo 15 giorni d'immersione, ed anche 
si scioglie in gran parte, sebbene non con grande 
facilità, nelle acque frequentemente rinnovate o cor- 
renti. Ma se per ciò è insufficiente nelle costruzioni 
soli' acqua, è eccellente per quelle fuor d' acqua, e 
preferibile alla calce grassa, quando se ne può ave- 
re allo stesso prezzo. 

Il ferro allo stalo di perossido, o di protossido 
carbonato, nonché il manganese rendono variabilis- 
simo il eolore delle calci, ma non influiscono sulle 
loro qualità come la magnesia, quand' è però in ec- 
cesso. La calce" più grassa è la più bianca, perchè 
la più pura di sostanze estranee. 

Col processo inventato da Vicat ed approvato 
dall' Accademia delle scienze di Parigi si fanno 
delle calci idrauliche da uguagliare ed anche sor- 
passare le migliori calcine idrauliche naturali. Que- 
sto processo consiste nell' impastare colla calce- co- 
mune appena spenta una certa quantità d' argilla o 
di terra da mattoni, mediante un po' d' acqua. Con 
questa pasta si formano dei pani, che dopo seccati 
si fanno cuocere ad up conveniente grado di calore, 
e ne risulta una calce eminentemente idraulica, so- 
pra tutto se il silicato d'allumina, ossia l' argilla, ven- 
ga commisto alla calce in convenienti proporzioni. 
La calce grassa può ammettere il 0,20 per 100 di 
argilla; le meno grasse il 0,15 0 il 0,16. Accre- 
scendo 1' argilla fino a 0,40 per 100, il prodotto 
non si stempera se prima non è ridotto in polvere; 
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nel eh a si riduce mollo facilmente,' ed allora stem- 
peralo che sia, forma un imposto che prende con- 
sistenza appena immerso nell* acqua. 

■ Estinzione della Calce. Quattro Bono i modi di 
estinguere la calce: 

ì. M modo ordinario. Si mette la calce viva in 
una cassa trapezoidale di legno, e la si riduce in 
una densa pasta, versandovi a poco a poco dell'acqua. 
Dopo bene impastata la si fa passare dalla cassa in 
una buca fatta nel terreno, per cui la si chiama calce 
colata. : 

2. Per immersioni'. Riempilo un paniere di calce 
viva, lo si tiene immerso nell' acqua per qualche 
minuto secondo; poi, ritiratolo dall'acqua, si getta 
la calco nel calcinajo, dove se ne compio l' estin- 
zione convertendola in pasta. 

3. Per aspersione. Si fanno- dei mucchj di cal- 
ce viva, di circa */t di metro cubo; s' inaffìano, 
e poi si ricoprono di sabbia, avendo cura, se si 
aprono delle fessure alla superfìcie pel rigonfiamen- 
to della calce, di chiuderle di mano in mano con 
nuova sabbia, affine di opporsi all' uscita de' vapori. 
Con questo mezzo si ottiene una calce perfettamente 
spenta, e ridotta in polvere finissima; e se ne ha 
una rendita maggiore che mediante gli altri modi 
d' estinzione. 

4. Estinzione spontanea. Basta lasciare la calce 
esposta all' aria, perchè attirandone a poco a poco 
1' umidità, spontaneamente s' estingua riducendosi in 
polvere. • 

Le calci grasse e le idrauliche si devono estin- 
guere o per immersione o col processo ordinario. 

Conservazione della Calce. La calce, in generale, 
si conserva mollo bene in una fossa poco permea- 
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bile all' umidità, e coperta da uno strato di sabbia 
o di terra dello spessore di circa metri 0.30. La 
calce grassa si conserva facilmente in qualunque sito, 
purché riparala dalla pioggia. Le idrauliche si man- 
tengono in pacchi, in casse od anche semplicemente 
ammassale in luogo asciutto. 

S 2. Gesso. 

Il gesso che si adopera come cemento, è il pro- 
dotto della calcinazione del solfalo di calce, chia- 
malo comunemente pietra da gesso, o gesso crudo. 
Mediante la coltura perde la sua acqua d' idi-azione, 
e si riduce in polvere; ma in questo stalo è si avi- 
do di acqua, che impastandolo con essa s' indurisce, 
e diviene un buonissimo cemento. 

Si riconosce la. buona qualità del gesso dalla 
sua consistenza. Quando è impastalo deve essere 
untuoso, ed appiccaticcio alla mano. Sarà bene d'im- 
piegarlo appena colto, altrimenti assorbendo avida- 
mente I* umidità dell' aria s' idrata di bel nuovo, e 
perde affatto la sua forza." 

Prima di metterlo in opera conviene crivellar- 
lo; poscia bisogna badare di non metterci troppa 
acqua, ma tanto solo clic basii a ottenerne una mal- 
la più o meno tenera, secondo la qualità dell' im- 
piego, vale a dire più tenera quando serve a con- 
nettere le pianelle o i quadrelli di un pavimento, e 
più dura quando serva a fare lavori di stucco, o ri- 
quadri di finestre. . 

£ 3. Sabbia. 

La sabbia non essendo che una triturazione di 
pietre operala dall' azione meccanica dei torrenti, ve 
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ne Ita di tante specie quante sono quelle pietre da 
cui derivano. 

Se la sabbia non avesse a servire nelle malte 
che a moltiplicare le superficie di contatto colle par- 
ticelle calcari, officio puramente meccanico, la loro 
specie mineralogica sarebbe indifferente. Così è per 
le calci idrauliche, le quali avendo in se gli cle- 
menti appropriali alla formazione del silicato di calce, 
non abbisognano di trovar nella sabbia I' elemento 
siliceo, e purché sia di grana lina, secondo Vicat, 
poco importa che vi predomini il carbonato di cal- 
ce, invece della silice. Ma quando si tratti di calci 
non idrauliche, e sopralutlo di calce grassa, non v'é 
attenzione che basti nello scegliere la sabbia desti- 
nala a fare la malia. In questi casi la sabbia deve 
esser pura dì materie terrose, e deve esser ricca di 
silice in uno stato idoneo a combinarsi colla calce. 
La sua purezza si riconoscerà dall' assoluta man- 
canza di plasticità nel manipolarla iu istato molle, e 
dal non insudiciare le mani di terra; la qualità chi- 
mico si giudicherà dalla maggior quantità di calce, 
che fisserà, agitandola nell'acqua di calce. 

§ i. Pozzolana. 

Quando la sabbia non è dotata della qualità 
chimica necessaria a fare una buona malia colla 
calce grassa, vi si supplisce in (ulto o in parte colla 
pozzolana, che è una sabbia vulcanica cosi chiamata 
da Pozzuoli presso il Vesuvio, d'onde pare che sia 
slata traila la prima adoperala dagli amichi Roma- 
ni. Questa sabbia leggera e porosa contiene la silice 
nello sialo il più acconcio a entrare in combinazione, 
e quindi a fornire alia malta ciò che le manca per 
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far presa. -Nello fondazioni delle case, nelle latrine, 
nelle vasche, negli acquedotti, e in tutte le parti di 
fabbrica die sono a contatto abituale coli' umidità, 
non si devo esitare a impiegar questo mezzo di sup- 
plire alla mancanza di calce idraulica; o all'inerzia 
della malta ordinario. 

Anclie il calcislruzzo ha la proprietà di forma- 
re colla calce una inaila che resiste all'acqua ed 
all'umidità, quanto quella ebe è falla colla pozzo- 
lana. Questa materia, chiamala dai Francesi Ciment, 
quasi cemento per eccellenza, consiste in una pol- 
vere fatta di tutti i rottami di terra cotta. Essa può 
tener luogo di pozzolana in tutti i lavori pei quali 
giovi rinforzare una malta colla pozzolana naturale. 
Lo vecchie tegole, e i frantumi delle stoviglie le 
meglio cotte, danno il miglior calcislruzzo. Lo schi- 
si o, ed i Grauwack colti, ridotti in polvere, sono 
specie di pozzolane arlifìziali, e di un ottimo uso. 

g ». Della Malta. 

La malta è l' unione della calce colla sabbia, 
o con altro delle sopra descritte sostanze siliceo - 
argillose. 

Questo composto deve avere la proprietà di far 
presa colle pietre, coi sassi, o coi mattoni, in guisa 
che, cementati da esso, aderiscano fra loro e formi- 
no un' solo corpo. 

Tale risultamcnlo vuoisi ottenere tanto nella 
murature che sono abitualmente a contatto dell'acqua 
o dell'umido, quanto nelle murature esposte all'aria 
asciutta; le quali diverse circostanze però suppon- 
gono nelle malte proprietà speciali differenti, essen- 
do necessario che la malta faccia presa quasi ini- 
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media la me lite ned' acqua, e non si lasci sciogliere 
da essa; mentre questa insolubilità 6 questa rapidità 
d'indurirsi non si esigono allo stesso grado fuori 
dell' acqua. Si danno dunque due specie di malta, 
l'idraulica, cioè, e I* ordinaria. 

La malta idraulica si fa specialmente colla cal- 
ce idraulica e colla sabbia ; ma, in mancanza di cal- 
ce idraulica, la si può fare anche colle calci comu- 
ni, grasse, o magre; adoperando invece di sabbia, 
ovvero unitamente alla sabbia, le pozzolane naturali 
od arlifìziali. 

La malta ordinaria si compone, come è noto, 
di calce comune spenta, e di sabbia purissima. 

La bontà di qualsiasi malia dipende, oltreché 
dalla buona qualità de' componenti, anche dalle loro 
giuste e convenienti proporzioni, e dal loro perfetto 
miscuglio. 

Quanto alle proporzioni, è impossibile determi- 
narle precisamente, attesa la variabilità delle calci e 
delle sabbie, a meno che 1' analisi chimica degli in- 
gredienti non precedesse la composizione della mal- 
la; nel qual caso non si ha che di applicare il prin- 
cipio, che la quantità di sabbia che entra nella malia, 
deve diminuirò di tutta la quantità che già esisle 
combinala nella calce. 

Quindi le calci idrauliche la quali contengono, 
moie già vedemmo, eia 14 a 20 p. 100 di silice ed 
allumina, ossia dei principi! stessi contenuti nella 
sabbia, non ammettono tutta quella quantità di que- 
sL" ultima che esigono le calci grasse, appunto per- 
chè sono prive o molto scarse de' medesimi prin- 
cipi!. La pratica va in ciò d' accordo colla teoria. 

Del resto il rigore dell' analisi non si richiede 
nelle ordinarie costruzioni come nelle costruzioni 



152 

in orni mentali ; e però ci basterà indicare, in ria ge- 
nerale, le proporzioni co in un fi in en le usate nella com- 
posizione di vario specie di malie. 

Se trattasi di costruzioni nell'umido, si compo- 
ne la malta di una parie di calce eminentemente 
idraulica, e di circa una parte e mezza di sabbia 
piuttosto fina; ovvero 7 di calce e IO di sabbia. 

Se la calce è mediamente idraulica, 3 parti di 
calce e 5 di sabbia. 

Se la calce è grassa, una parte di calce e 2 
di pozzolana. 

Trattandosi poi di costruzioni all' aria, e di 
malte ordinarie; se la calce è grassa, una parte di 
calce spenta, e Z di sabbia silicea, ben lavata di 
parli terrose; e non più grossa di raillim. 1 '/,.' 

Se la calce è magra a segno ebo nel!' estin- 
zione non consumi che una volla il suo peso d'acqua 
per divenire una pasta di egual consistenza della 
calce grassa, ebe ne consuma due volte e mezzo il 
suo peso, le proporzioni sono: una parte di calce, 
e una e mezza di sabbia. 

Finalmente, qualunque sia la specie di malta che 
voglia farsi, mischiando sabbia, o pozzolana, 0 cal- 
cislruzzo alla calce ; e quali si siano le proporzioni 
che sì troveranno le più convenienti all' uopo me- 
diante esperimenti, sempre ulilj a Farsi ove si tratti 
di fabbriche di qualche importanza ; tengasi per Fer- 
mo ebe la bontà della malta dipende essenzialmente 
dalla perfetta incorporazione delle sostanze compo- 
nenti. Bisogna perciò rimestare a lungo e con forza 
I' impasto, non impiegandovi che 1' acqua stretta- 
mente indispensabile per operare il miscuglio; e si 
riconoscerà elio la malta è ben falla quando nel ri- 
voltarla in tulli i sensi colla marra, non comparirà 
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alcun grano di calce, e nessuna delle sostanze com- 
ponenti sarà più riconoscibile. 

§ 6. Del Mattone o Beton. 

Il mallonc è un miscuglio di ghiaja, o pietra 
infranta, con malta idraulica, che s' impiega nelle 
fondazioni nell' acqua, e net terreni umidi o cede- 
voli ; nella costruzione di bacini, di cistèrne, ecc. ecc. 

A meno die non si traiti propriamente di co- 
struire nell' acqua, ma soltanto in terreni compressi- 
bili, non è assolutamente necessario di adoperarvi 
una malta composta di calce idraulica, o di pozzo- 
lane naturali od artificiali, ma basta formare il mal- 
Ione nulla seguente maniera: 

Si mette la calce viva, recentemente cavata 
dalla fornace, in un bacino formalo da un arginello 
di sabbia e di ghiaja mondata, o di schegge di pie- 
tra all' ingiro della calce. 

Se la calce è grassa così che vi si richieda per 
estinguerla due volte e mezzo il suo peso d'acqua, 
si adoperi per un volume di calce, supposta estinta, 
due volumi di sabbia; se la calce è magra, non già 
per cagione della magnesia, ma perchè contenga del 
silicato d' allumina, e sia di quella che esige per 
ispegnerla soltanto il suo peso d' acqua, si impie- 
ghi, come si è detto di sopra, un volume e mezzo 
di sabbia per uno della medesima calce supposta 
estinta. 

Poste queste avvertenze, si spegne la calce nel 
detto bacino, e mentre è ancora calda vi si unisce 
"la sabbia e le schegge o la ghiaja, bene rimesco- 
lando il lutto colla marra fino a che sia riunito alla 
inalta tutta la ghiaja o pietrame richiesti e l'ormare 
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un impasto in "apparenza magio, e d'una consistenza 
appena bastante perchè se de possa fare una palla 
sotto la pressione della mano; che se paresse trop- 
po grasso, non si deve esitare ad aggiungervi della 
gliiaja. D'altra parte bisogna guardarsi dal metterne 
troppa, poiché I' eccesso di ghiaja ne impedisce la 
coesione producendo degli interstizi! vuoti; in somma 
bisogna che il mattone riesca nè troppo grasso, nè 
troppo magro. Quand' esso è fatto, deve avere un 
volume che cresce di un terzo o poco più il volu- 
me delia ghiaja o del pietrame impiegato. 

Appena terminata questa operazione, si deve 
impiegar subito l' impasto, formandone'nelle fonda- 
zioni uno strato più o meri grosso, secondo la na- 
tura del terreno, ed il peso della costruzione da 
sopportare ; e bisognerà batterlo con pesanti maz- 
zapicchi. 

Un mattone eminentemente idraulico si può 
comporre come segue: 

Di 100 parti in volume: 

Pozzolana .... parti 30 
Ghiaja crivellala . . » 15 
Calce magra viva . . » 25 
Schegge o frantumi . • 30 - 

100. 

SÌ dispongono i componenti corno nell 1 altro mal- 
Ione, la pozzolana lenendo luogo di sabbia. Si mischia 
la pozzolana colla calce viva nell'alto che si estingue, 
vi si incorpora la ghiaja ben bene, e in line vi si 
aggiungono i frantumi di pietra, senz' altra acqua, 
dovendo bastare quella che ha servito ad estinguere 
la calce. Si lasci l' impasto riposare olio o dieci 
ore, indi si rimeni prima di gettarlo nelle fondazioni. 
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g 7. Dèi Mastice. 

Si dà volgarmente il nome di mastici a quei 
composti che servono a cementa™ o a lutare com- 
messure di tubi, a otturar buchi, a ricongiungere og- 
getti spezzati, ecc. 

I taglia -pietra per lutare le cavità e difetti delle 

Siietre compongono il mastice nel modo seguente: si fa 
ondere insieme una parte di cera e due di colofonia, vi 
si aggiunge una quantità più o menoma rìde di pietra pe- 
sta, e si getta il miscuglio in hasloni per servirsene al- 
l'occorrenza, facendo rifondere la quantità da impiegarsi. 

Il mastice per far una pietra artifiziale si compone 
di sabbia secca, pura, e ben lavata, di ciottoli calcari 
e silicei polverizzati, di lilargirio macinato e slacciato, 
incorporando nell' olio di lino tulle queste materie. 

Si prepara un altro mastice per mezzo del quale 
si difendono i serbatoi d' acqua, e genereralmente 
lutti que* luoghi che non devono essere penetrati 
dall' acqua. Esso è cosi duro, che segna il ferro, Sì 
compone con 93 parli di argilla ben colla, o di 
mattoni, tegole, stoviglie ecc. ridotte in polvere, e 7 
parli di lilargirio fatto in polvere finissima. Si me- 
scola quindi ogni cosa, e vi si aggiunge lanl' olio di 
lino puro lino a che il lutto avrà acquistato la con- 
sistenza del gesso ridotto coli' acqua in pasta. Que- 
sto mastice s' impiega nello slesso modo del gesso; 
solo si badi di bagnare con una spugna le parli die 
voglionsi coprire -con esso, perchè altrimenti l'olio 
penetrerebbe ne' corpi, ed impedirebbe che il ma- 
stico acquistasse la necessaria durezza. 

Mastice de' fontanieri. Questo si compone di tegole 
pestate, carhon fossile in polvere, scoria di ferro, c calce 
viva. Si meschia lutto assieme e s'incorpora cou acqua. 
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So ne fa un altro prendendo, su di una parie 
di battiture dì ferro ridotto in polvere, tre parli di 
silice calcinala, quattro parti di allumina ocracea, od 
ocrea rossa, la slessa quantità di mattoni o tegole 
polverizzale, due parli di calce viva; il lutto misu- 
ralo ìn peso, e non a volume. Bisogna conservare 
la mescolanza in un vaso di legno ben chiuso aftin- 
ché non vi si introduca 1' aria umida, nè cosa alcuna 
di straniero. Per mettere in opera questo cemento 
vi si versa sopr|MufGcienle quantità di acqua onde 
stemperare la calce, e si agita vivamente il miscu- 
glio; d' onde risulla un grande riscaldamento pel ca- 
lorico che si svolge dalla calce, ed un' unione inlima. 
La bontà di questo mastice dipende dalla qualità 
della calce, e dal tempo che s' impiega noli' agitare 
la materia. Se la mescolanza è imperfetta, imperfetta 
pure ne è la combinazione. Applicato con diligenza, 
e lascialo ben seccare prima d' introdurvi l'acqua, 
acquista esso la consistenza d' una pietra, e si man- 
tiene intatto; e l'acqua non ha. più su di esso al- 
cuna forza dissolverne. 

Mastice dei vetrai. Mesci scagliola, o gesso con 
olio di lino. Si impiega per chiudere le fessure fra 
le lastre di vetro ed il lelajo di legno. Sa il telajo 
è di ferro, invece di scagliola si mette del mìnio. 

Articolo IV. 

Del Legname. ' 

La cognizione delle qualità del legname da co- 
slruzione è della massima importanza, poiché da que- 
sta dipende la buona scelta; e dalla buona scelta, la 
bontà a durala delle opere. 
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Sotto questo rapporto le diversa specie di le- 
gnami si ponilo dividere io quattro classi, cioè: 
I. Duro o forte, 
li. Resinoso, 

III. Dolce e leggero, 

IV. Di grana fina e suscettibile di pulimento. 

Classe I. 
Duro e forte. 

Il legno della prima classe è Fornito dai se- 
guenti alberi : 

Quercia, o Rovere. Questo legno riunisce in gra- 
do eminente tutte le qualità- necessarie alla durata 
e olla solidità. Neil' acqua è incorruttibile, e dopo 
molti anni diventa nero e della durezza dell' ebano. 
Serve a tutte- le opere che esigono la massima so- 
lidità. 

Faggio. 11 legno di faggio è pieno e duro, atto 
alle armature, ed a molli lavori; ma va soggetto al 
tarlo ove non sia stalo liberalo dal succino appena 
alien-aio, sia colla squadratura, sia col tenerlo som- 
merso per alcun tempo nel!' acqua, e poscia affumi- 
candolo; precauzioni del resto utili a quasi lutti i 
legnami. Quando è ben secco va soggetto a scre- 
polare. Però riesca ottimo nei lavori soli' acqua, e 
nei mulini, dove movimenti di continua vibrazione 
richieggono un legno diritto ed unito. ; 

Castagno. Duro e compatto, benché meno forte 
della quercia, e eba divien fragile coli' invecchiare , 
quesLo legno è pi» fallo pef" armature ed architravi 
a sostegno di mutazioni, che a travature. Serve poi 
comunemente a fame cerchi di botti e lini. 



Olmo. Il campestre o il piramidale sono le dui 
specie che crescono naturalmente in Italia. La primi 
ha dato colla cultura alcune varietà che sono distinte 
dai costruttori. Fra queste vi ha 1' olmo detto attor 
ciglialo, che è pieno di nodi e di escrescenze Calore 
grossissime, e il più duro; e perciò ricercnlo pei 
mozzi da ruota, vili e madreviti, corpi di pompa e 
tubi di condotti. Le escrescenze del tronco, per le 
loro venosità e i varii e spesso bizzarri accidenti, si 
prestano ai lavori de' stipella]. La varietà àddiman- 
data olmo tiglio, che ha foglie larghissime, e che non 
getla polloni sul tronco nè sui grossi rami, ha il le- 
gno piuUnslo tenero e che si avvicina alla delicatezza 
del noce. Una terza varietà, conosciuta sotto il nome 
improprio di olmo femmina, si ramifica mollo, e 
somministra gran quantità di legno storio e curvo; 
onde riesce utilissimo ai carrettieri. 

Frassino comune. Ve ne ha diverse varietà do- 
vute a una lunga coltura. 11 legno del frassino è 
bianco, venato longitudinalmente, assai duro, mollo 
unito, e molto clastico tinche conserva un poco di 
succhio. E adoperalo a preferenza dai carrettieri, ai 
quali è necessaria I' elasticità e la curvatura. Se ne 
fanno anche cerchi da lini, da bolli, ed altri vasi di 
legno; lettiere, cassettoni, segreterie, scattole, for- 
zieri, ecc. 

Platano orientale. È uno dei più begli alberi 
conosciuti, che alligna bene nei nostri terreni, e me- 
rita di essere più largamente coltivalo. Il suo legno, 
più duro e più forte del faggio, è buono tanto per 
incavature che per mobiglie. Esposto all' aria, non 
òdi lunga durata, e di frequente intarla; ma tenuto 
per qualche anno soli' acqua, prende una grande 
durezza. 
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Gelso. Il suo legno, duro e pesante, è impiegata 
per vasi vinari. 

Classe IL 
Alberi resinosi. 

Pino. Quest' albero fornisce legno da imma- 
ture d' ottima qualità, e mollo resistente all' umido. 

Abete. Anche questa pianta, che appartiene alla 
famiglia delle conifere ed al genere pino, è mallo 
usata per travi, nonché per lavori minuti da fa- 
legname. 

Larice. Altra specie di pino, o il più drillo ed 
allo albero d'Europa. Il suo legno rossastro è di 
buona libra, resiste al tarlo ed alla veccbiaja, e però 
riesce mirabilmente per fare travamento, coperti, 
porte e finestre. £ il migliore fra i legnami ad uso 
delle fabbriche. 

Classe III. 

Alberi a legno leggero. 

Pioppo. Le specie indigene più in uso sono il 
P. bianco, il P. nero, e il P. cT Italia o piramidale. 
Meriterebbero di essere più coltivate, per la foro 
grandezza e rapido sviluppo, le specie esotiche da 
lungo tempo conosciute in Europa col nome di P. 
della Carolina e di P. del Canada. Il Pioppo, in ge- 
nerale, quand' ò cresciuto ben drillo, può benissimo 
servire nello costruzioni rurali anche per travature ; 
poiché, sebbene leggero, è dolalo di sufficiente resi* 
slenza. Del resto lo si adopera più comunemente in 



tavoloni ed assi. Per una singolare eccezione, la di- 
dipintura ad olio ne abbrevia anzi clic prolungarne 
la durala. 

Ontano o Alno (frinì. OInàr). II suo legno è analogo 
al pioppo in sostanza, ma non è cusi bianco, e lira 
anzi al rossiccio. Il suo pregio è di conservarsi nel- 
I' acqua, per cui è buono per palafitte e per tubi e 
corpi di pompa. I rami servono a far ceste o cer- 
chi da botte. 

Bèlula, Bèola (Bedòi, len Mane). Il suo legno 
è bianco, leggero, buono per lavori di tornio. Co' 
suoi rami si fanno cerchi da botti, che sono prefe- 
ribili ad ogni altro legno per la durala. 

Carpino (Cliàrpin, Zàmar). Il suo legno, assai 
duro, è impiegato per corri, per macchine, per viti 
da torchio, carrucole, denti da ruota, lavori da 
tornio. 

Classe IV. 
Alberi da legno fino. 

Sorbo (Melcss). Questa pianta pomacea dei no- 
stri boschi subalpini dà un legno A' una tessitura 
finissima, duro, compatte, di color bruno rossastro, 
che riceve un bel pulimento, ed è molto slimata 
per macchime, per manichi di utensili, casse da 
schioppo, ecc. 

Pero (Peràr, Pirucàr). Il Pero dà un legno pe- 
sante, fino, compatto, rossastro, che riceve bene la 
tinta nera, che si fende difficilmente, ma è sogget- 
to a tarlare. Viene impiegalo per gli stipi , per le 
macchine, per le ruote. 

Melo (Pomàr, Milucàr). È legno di tessuto fino. 
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Quello che proviene da alberi vecchi è rossigno. Si 
'impiega a molli lavori, come il pero. 

Corniolo (Cuargnàl). Legno durissimo; quando 
c vecchio ha il "centro bruno, e il dinlorno bianco 
rossastro. É ottimo per deuli d' ingranaggio. 

iVoce {Nujàr,, Cocolàr). Si adopera per mobiglie 
e lavori minuti. È un legno de' più slimabili e du- 

Ciliegio (Ceriesàr). S' impiega, come il noce, per 
mobiglie. 

Robinia (Acacie). Dà un bel legno, giallo- venato, 
lucente, e ,duro, per cui se ne possono fare belle 
mobiglie. È eccellente per carri e attrezzi rurali. 

Avvertenze per la scelta del legname. 

Il legname che s' impiega nella costruzione de- 
ve essere, in generale, perfettamente sano, stagionato 
c senza difetti. La sanità del legno, che dipende da 
un normale disseccamento, si riconosce dall'' essere 
più unito e compatto nel centro che nella circonfe- 
renza. Quesl' è segno che 1' albero da cui proviene 
è sialo alterrato nella pienezza # del suo vigore, e 
però, non andrà soggetto a infracidire. 

Il legname noi deve rifiutarsi ogni qualvolta 
manifesta vizi e difelli che lo Canno dai costruttori 
contrassegnare colle seguenti denominazioni : 

Screpolato a raggi, o stellato. Chiamasi cosi il 
legno che ha delle fenditure dirette dal centro alla 
circonferenza, lo quali, se son parecchie, formano 
quasi una stella. Questo vizio è dovuto alle gelate, 
e chiamasi anche gelicidio. 

Accerchiato, a cipolla. Cosi è denominalo . un 
legno i cui slrati annui di vegetazione od anelli con- 
li 
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centrici non hanno certa adesione fra loro, a guisa 
appunto di una cipolla tagliata orizzontalmente. Gli 
ò questo un gravissimo difetto, e uno di quelli che 
più indeboliscono il legno. 

Nodoso. La nodosità è viziosa quando i nodi, figli 
dei rami eli' erano sparsi sul tronco, non fanno cor- 
po con esso, ma lasciano una soluzione di continuila 
che diminuisce la resistenza del legno. Questo di- 
fetto, dovuto all' irregolare intrusione dei nodi, ha 
fatto dare a questa sorla di legnami anche il nome 
di legno a fili troncati. Però questo vizio non renda 
inetto il legno a tutte specie di lavori; ed ove sia 
sano, non impedisce che lo si adoperi nelle fonda- 
zioni in cui basta una semplice riquadratura. 

Tarlalo. Il tarlo si riconosce a colpo d' occhio 
dai varii forellini praticati dagli inselli. Siccome 
questo è un indizio d' incomincialo infracidarne nlo, 
il legno corroso ancho per poco, dev'essere riget- 
talo, perchè il tarlo nou ritarderà a invaderlo intie- 
ramente. 

Cariato. La carie non è 'che uu grado d'in- 
fracidalura più avanzalo, che sì ravvisa di leggieri 
al colore particolare del legno e al suo rammolli- 
mento. 

Morto in piedi. Questo è il più capitale dei 
vizi e il più difficile a diagnosticare dopo che il le- 
gno è stato abbattuto e posto in magazzino. L' al- 
terazione del legno morto in piedi , e atterralo in 
istnio di tisichezza, comincia nel centro, ove, all'op- 
posto dèi legno abbattuto in islato di salute, le fibre 
si mostrano meno unite e compatte ehe nella pe- 
riferia. 
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Articolo V. 



Del Ferro in generale. 

.11 Furio si divìde in Ghisa, o terra fuso; ed 
in ferro propriamente detto, o da fucina, o buttato.. 

§ 1. Della Ghisa. 

La ghisa distinguasi, secondo la qualità richie- 
sta dal suo impiego, in dolce e cruda. 

La ghisa dolce contiene molla quantità di car- 
bonio, e si riconosce al color bigio di piombo, e 
alla grana omogenea che mostra nella sua frattura. 
Essa è dotata di un po' di duttilità e di tenacità che 
la rende facile ad essere lavorala. 

La ghisa cruda, meno carbonata, ha la frattura 
di un bianco argentino, è molto più dura, difficile 
a lavorarsi e fragilissima. Essa non è appropriata ad 
opere esposte a oscillazioni ed urti violenti, ma in- 
vece è adatta a quelle che non hanno a sostenere 
clic un forte sfregamento ; e la sua durezza in que- 
sto caso è una qualità preziosa. 

i 2. Del Ferro battuto. 

Anche.it ferro si dislingue in due specie rap- 
porto all' impiego che se ne fa nelle costruzioni ; e 
sono il ferro dolce, e il ferro forte. 

Il ferro dolce, essendo tenacissimo, riesce dut- 
tile a caldo ed a freddo ; e queste qualità io ren- 
dono idoneo a quelle opere che devono sopportare 
sforzi di distensione, come sono i tiranti, le chia- 
varde, le catene da muro ecc. ecc. Il ferro dolco 
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si distingue dalla sua malleabilità, dal suo tessuto 
fibroso, e dal color bigio della sua frattura. 

li ferro forte è quello che per la sua conte- 
stura s' avvicina all' acciojo. Ha la frattura grigia, 
la grana fina e un po* nervosa, ed offre della. resi- 
stenza alla flessione, vale a dire una certa elasticità. 
La ferramenta destinata a sostenere pesi o pressioni 
considerevoli deve essere di questa specie. 

Sezione II. 

Impiego ile' materiali 

ossia 

modo di costruire. 

Articolo I. 
Delle Fondamenta. 

Scelli e preparati i materiali, il primo pensiero 
del costruttore è il fondamento dell' edilìzio ; parte 
essenziale da cui dipende principalmente la solidità - 
e fermezza del medesimo. 

Perchè un fondamento possa dirsi buono, deve 
essere proporzionalo al peso che avrà a sostenere, 
ed alla natura del fondo in cui deve essere fabbri- 
cato. I fondi migliori sono i sassosi o pietrosi, quelli 
di sabbia ferma e consistente, di terra argillo-caJcara 
che non fu mai smossa, di arena mista con ghiaja. 

Nei terreni di quesla natura non è necessario 
di scavare molto profondamente; basta che lo ster- 
ramento sia fatto in linea perFeltamenle orizzontala 
sullo stralo pia compatto e dì una tenacità unifor- 
me, affinchè la pressione dello muratore si eserciti 
ugualmente sovra ogni punto. 
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Se per arrivare allo strato compatto la profon- 
dità riuscisse eccessiva, allora converrà consolidare 
il terreno ad una conveniente escavazione per mez- 
zo di palizzate e zatteroni di quercia 0 di faggio. In 
qualche caso può bastare una compressione a strati, 
fatta con mazzapicchi ; & specialmente nel terreno 
arenoso ciò riesce sufficiente. 

In generale il mazzapicchio è sempre da ado- 
perarsi nel terreno uniformemente ghiajoso, sabbioso, 
oppure argilloso per consolidare maggiormente il 
fondo su cui devono posare le murature; e se i 
muri intermedii si poseranno sopra travi a guisa di 
zatteroni, si otterrà il buon affetto che le murature 
della costruzione premeranno uniformi nel sottopo- 
sto terreno, e la fabbrica, abbassandosi, non soffrirà 
fenditure. Un grosso strato di mattone può impie- 
garsi con vantaggio per legare tutte le fondamenta, 
risparmiando cosi ì zatteroni. 

Fabbricando sopra una roccia, bisogna assicu- 
rarsi che non abbia di sotto una cavità, il che si 
riconoscerà dal suono che tramanda picchiandola con 
on ferro pesante, (n questo coso bisogna praticarvi 
un foro per verificare se lo spessore della vòlta na- 
turale sia sufficiente a sostenere la fabbrica. 

Il caso più svantaggioso per fondare si ò quello 
d' una argilla parte solida, e parte molle, o d' un 
suolo torboso. In questi casi, se non si può scegliere 
un altro silo più conveniente, né si può trovare il 
suolo fermo che con uno scavo mollo profondo, dif- 
ficile e costoso, bisognerà ricorrere a palificate più 
o meno fisse, e profondamente battute, e queste 
munite di casseri, empiti di rena di ghiaja, rotta- 
mi, «ce. 

Peraltro in qualche paese, come per esempio 
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a II odi e Cu ri in Francia, si usa in simili circostanze 
porre i primi corsi delle murature immediatamente 
sopra il suolo, avendo 1' esperienza fatto conoscere 
agli -abitanti che due piedi di terra buona soda e 
legata colle radici delle erbe bastano per sostenere 
i muri delle case ordinarie. 

Incontrandosi sorgenti d' acqua nello scavo delle 
fondazioni, si darà sfogo ad esse mediante qualche 
trincea di drenaggio diretta verso un fosso esteriore ; 
ed affinchè le acque in progresso di tempo non 
rechino qualche danno ai fondamenti, si prepareranno 
nella struttura dei medesimi alcuni pertugi corrispon- 
denti ai tubi delle fogne praticale, le quali poi si 
ricolmeranno di terra. 

Articolo II. 

Della Muratura. 

Le stagioni più favorevoli all' erezione di muri 
d' ogni specie sono la primavera e 1' autunno; pe- 
rocché nei grandi calori della slate la malta si asciu- 
ga prima di far presa ; e nell' inverno, il gelo la 
coglie prima che si asciughi, donde risulta la sua 
decomposizione ; laddove nelle stagioni temperate 
ha il tempo di far presa e di consolidarsi per- 
fettamente. 

La grossezza del muro si proporzionerà alla 
sua altezza, al materiale con cui verrà formato, al 
peso che dovrà sostenere, ed al legamento che avrà 
co_n, altri muri. 

Nei fabbricali ordinari i muri di facciala e di 
perimetro si tengono in grossezza : 
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Se di ciottoli o 'pietrame ; 
■ Al piano terra . metri "0.50 
Al primo piano . . » 0.45 
Al secondo piano . . » 0.40 
Se di mattoni ; 

Al piano terra, di mattoni 2 
Al primo piano ...» \'/ t 
Al secondo piano . . > 1 
I muri di fondazione si tengono da 0.15 a 0.20 
più grossi dei muri sopra terra, ed anche più lar- 
ghi nei terreni soffici. ^ 

I muri divisori bastano '/a meno grossi i£ei muri 
perimetrali. 

II muro a piano terra si farà col miglior ma- 
teriale, perchè questo è più esposto all' umidità ed 
ai guasti. 

La costruzione dei muri si deve eseguire a 
strati o corsi orizzontali, ed eguali per tutta la fab- 
brica, sendo che*per tal guisa si legano meglio, ed 
il terreno si carica egualmente in ogni punto. 

Allorché per qualche caso particolare non si 
possa progredire a corsi uniformi, si lasceranno 
delle morse o addentellali inclinali a 45°. 

Dovendosi sospendere una costruzione durante 
l'invernata per ripigliarla in primavera, si coprirà 
ìa sommità dei muri con paglia o tavole, o coppi, 
per poi scoprirla al principio della buona stagione, 
in cui si riprende il lavoro, avvertendo di scopare 
ed madìare per bene il muro vecchio prima di ri- 
cominciarvi sopra il nuovo. 

Si badi che i muri divisori non vengano mai 
piantati in modo da cadere sui vani di porle o di 
finestre, o nel mezzo del prospello; come pure eli» 
i camini non si facciano nei muri promiscui. 
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Bisogna sempre legare fa fabbrica in lutti i 
sensi con erpe'si di ferro attaccati alle travi delle 
impalcatura di ogni piano , ed alle catene del co- 
perto. 

§ I. Del Muro di Sasso. 

Il muro di 'grosso sasso si adotta per le fon- 
damenta ; e sarà ben fatto qualora i sassi stano 
posali con la base più larga, uniti e connessi il più 
possibile, e riempiutine diligentemente e con inlel- 
ligenzj gli interstizi!, affinchè se ne formi una massa 
compaJÉb. 

H muro di ciottoli riesce solido purché i sassi 
sieno scelti uniformi, e disposti a strali orizzontali 
e con precisione si nell'interno die nell'esterno del 
muro. Sarà opportuno di legare quegli strati oriz- 
zontali con qualche corso di mattoni, facendo grande 
attenzione di non lasciar vuoti nell' interno dei-muro. 

Le superficie esteriori del muro di sasso si 
arriccierenno mettendo delle scaglie di cotto fra sasso 
o sasso cosi da riempire ogni vano. 

§ 2. Del Maro in Mattoni. 

Il muro in mattoni riesce facile a costruirsi, 
attesa la regolarità del materiale. Lo strato di malta 
frapposto ai mattoni non deve essere maggioro di 8 
millimetri di grossezza; Prima di porro in opera i 
mattoni si debbono lasciare rmmersi nell' acqua per 
qualche ora affinchè se no imbevano. Senza questa 
precauzione, i laterizi ossorbirebbero lutto 1* umido 
della malta snervandola interamente. 

Se il muro si trovasse esposto a quella parie 
donde sogliono più di frequente ventre piagge di. 



strafelilo, si farà la parte esposta con mattoni mi-, 
gliori c più cotti, mettendoli in malta idraulica; 
mentre il restante del muro potrà eseguirsi nel ino. 
do ordinario. La superficie esterna soggetta alle in- 
temperie si arriccierà pure con malta idraulica, liscian- 
dola il più possibile. 

L' intonaco verrà dato in tempo umido, perchè 
il gran calore lo asciuga troppo presto. Invece d' in- 
tonacare il muro esposto all' umida influenza del 
settentrione, che fa cadere l' intonaco assai facilmente, 
conviene stuccare con malta idraulica tulli i fori, 
levigando l'arricciato il meglio che far si possa, e 
applicarvi poscia la cera a. caldo. 

Anche la muratura di mattoni vuol essere le- 
gata con lunghi pezzi di pietra nei punti in cui è 
più facile a staccarsi, come negli angoli, e sopra i 
grandi fori. 

| 3. Del Maro in Mallone. 

Il mallone è opportuno per muri di fondazioni, 
ed anebe per le vòlte, che riescono solido e molto 
economiche. A quest' uopo il mattone vuol essere 
fatto di eccellente malta bene impastala con iscaglia 
di pietra o di mattoni. 

II muro si forma con casseri di tavola, entro 
ai quali si getta il mallone a strali regolari, batten- 
dolo leggermente. 

Le vòlte si costruiscono nello slesso modo, colla 
vista però di ammorsarle nei muri di sostegno me- 
diante chiavi di pietra sporgenti, e di , disporre lo 
grosse scaglie a cuneo con qualche regolarità, la- 
sciando in poslo 1' armatura fino a che la massa sia 
bene consolidala. 
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»! h. Del Maro in Pise o Maro formaceo, o di gelto. 



Il muro formaceo, o di getto, si fa direttamente 
comprimendo la terra a strali entro un incassamento 
o forma posata sul muro medesimo. 

Abbiamo già parlalo della qualità della terra 



Quanto alla Torma, essa consiste in una specie 
ili cassero a due pareli, sostenuto da traversi oriz- 
zontali, e fiancheggiato da colonnette quadrale, o pa- 
huclie, piantate nelle estremità dei traversi. Secondo 
la lunghezza che si vuol - dare alla forma, varia 
anche il numero di questi telai composti dei traversi 
e delle palanche. Qui ne descriveremo uno di ordi- 
naria grandezza. 

Le due pafeti della forma si compongono di 
assi connesse a .maschio e femmina, perfettamente 
levigale dalla parte interno affinchè la terra non vi 
si appiccichi, e rinforzate al di fuori da quattro barro 
della'slessa tavola fermale con chiodi ribadili. Que- 
ste pareti hanno la grossezza di 5 centimetri, e di 
iO nei sili ove sono raddoppiate dalle barre; sono 
alte m. 0.90 e lunghe m. 5.50. Di più, ciascuna ha 
neh" alto due impugnature. 

I traversi, a coi si dà il nome di chiavi, sono 
in numero di quattro, per una torma di m. 5.50 di 
lunghezza; essi sono lunghi m. l.l-i, ed 'hanno la 
quadratura di cent. IO per lato; e sono perforali da 
due lunghi intagli, nei quali ricevono i maschi delle 
due colonnette clic costituiscono con ciascuno di essi 
un Lelajo. 

Gli intagli dello chiavi hanno la lunghezza di 
L 28 cenliui., quasi il triplo della larghezza dei maschi, 
i quali devono scorrere in essi avanti e indietro se- 
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condo il bisogno di restringere od allargar la di- 
sianza rispediva delle pareti. La larghezza degli iu- 
lagli corrispondente alla grossezza dei maschi, è il 
terzo della grossezza della chiave; sono distanti dalle 
estremità centim. 10, e lasciano fra loro 'slessi un 
intervallo di centim. 38. 

Le colonnette sono lunghe m. 1.46 compresi 
16 centim. di maschio, ed hanno m. 0.10 X 8 di 
quadratura. Incastrate nelle chiavi coi loro maschi, se 
ne fìssa la rispettiva distanza, subordinata alla gros- 
sezza che si vuol dare al muro, mediante un cuneo 
per ciascheduna, avente lo spessore uguale alla lar- 
ghezza dell'intaglio, la larghezza in punta di centim. 
4, c in lesta di centim. 24, e I' altezza o lunghezza 
di ni. 0.54; cosicché può servire a tutte le grossezze 
del muro. 

Ecco ora come si mcllono in opera questi ele- 
menti. 

Stabilite le fondazioni della fabbrica con una 
muratura ordinaria, che deve innalzarsi m. 0.75 so- 
pra terra, con una grossezza di m. 0.54 per servire 
di zoccolo al muro formaceo, e così preservarlo dal 
deterioramento che potrebbe soffrire per I' umidità 
del suolo , si ha cura di praticare, sul muro co- 
strutto, delle incavature trasversali ad angolo retto, 
destinate a /ice vere le chiavi dell' incassamento o 
forma che dirsi voglia. Tali incavature devono essere 
tanto profonde, che l'orlo del muro soverchi .la su- 
perficie delle chiavi almeno di 4 centimetri ; e ciò 
all' oggetto che le pareti delta forma, posando su di 
esse, possano abbracciare alquanto I' orlo del muro 
già fatto, c continuarlo dello stesso spessore. La di- 
stanza fra i delti incavi deve essere, come facilmente 
si comprende, quella che possono lasciare fra sè 
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Elessi i telai applicati ella forma, vaio a dire nel caso 
nostro, che essendo m. 3.30 la lunghezza delia for- 
ma, io quattro chiavi, che la intelajano colle laro 
colonne, o a meglio dire gli assi di queste chiavi, 
potranno dislare fra loro un metro o poco più, col- 
locandone due nelle estremila, e due nel corpo, a 
eguali disianze. 

Posto dunque le chiavi nelle preparole incava- 
ture, si piantano nei loro intagli le colonnette ; poi 
pigliale una alla volta le pareti per le loro ini pu- 
gnatore, s' inseriscono per lo lungo fra le colonnette 
e il muro, si saldano conlro di questo introducendo 
nelle chiavi i cunei, e spingendoli dentro quanto oc- 
corre perché le colonnette e le pareli stringano bene 
1' orto del muro abbracciato. 

Per fissar poi la distanza delle pareti in allo, e 
impedire che si pieghino I* una verso 1' altra, si pone 
fra di esse un bastoncello in corrispondenza ad ogni 
pajo di colonnelle opposte, ossia parallelo a ciascuna 
chiave, e per farlo stare a segno si legano in cima 
te colonnette di ciascuna chiave con un giro di fune 
dati' una all' altra, che si attorciglia con un randello 
nella guisa islessa con cut si tende la sega del fa- 
legname. 

Codesli bastoncelli sono denominali grossezze 
del muro, poiché sono dessi che te determinano. E 
siccome il muro formaceo deve andar diminuendo 
poco a poco in grossezza a misura che si innalza, 
cosi è chiaro che i bastoncelli devono essere accor- 
ciali relativamente alla* grossezza del muro abbrac- 
ciato dal basso dulia forma, in ragione del pendio 
che si vuol dare alla superficie del muro medesimo. 
Ritenuto che un pendio di 5 millimetri per metro 
sia sufficiente per un muro alto 7 metri, ossia clic 
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questo muro debba diminuire iu grossezza 10 milli- 
metri per ogni metro dal basso in su; essendo i 
bastoni collocati all' altezza di m. 0.80 al di sopra 
del fondo dell' incassamento formalo sopra il muro 
già edificalo, essi devono essere diminuiti di 8 mil- 
limetri. 

Composta così la forma, e collocala, se ne rende 
invariabile la larghezza stringendo a dovere i cunei 
e le corde; e se la forma giunge con una delle 
sue estremità a un angolo, o ad un plinto qualun- 
que, dove la sezione del muro deve essere a piom- 
bo, si chiude da quella parte la forma con una ta- 
vola che si lieti ritta e salda col mezzo di qualche 
sergente da falegname. Fuori di questi casi non si 
adopera quella tavola, poiché non si fa il getto a 
piombo all' estremila aperta della forma, si bene a 
piauo' inclinalo, sotto un angolo di CO gradi; e ciò 
perchè serva a collegarvi meglio il getto successivo; 
il quale s'adagia in parte su queste superfìcie in 
declivio', e vi sì immedesima sotto i colpi del pillo- 
ne; ciò che non avrebbe luogo se i due getti si in- 
giungessero verticalmente. 

Premesse codeste disposizioni, sì bagna legger- 
mente il fondo della forma, cioè la stiperficie del 
muro; lo si luta all' intorno con malia, aftinché in 
prima lena non iscorra fuor fuori per le commetti- 
ture ; quindi si copre il di sopra delle chiavi con 
assicelle, o con pietre pialte, acciocché la lena, che 
verrà battuta su di esse, non le comprima sover- 
chiamente negli incavi, sicché riesca poi malagevole 
il irarnelc fuori quando s' abbia a smontare il con- 
gegno. Filialmente gli operai entrano nella fonila, 
uno per ciascheduna divisione marcata dai baston- 
celli e dalle corde clic legano le colonnelle ; ed al- 
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Iri portano in panieri di vetrine la terra giù propa- 
rala, e la gotlauo nella Torma, mentre gli operai (a 
stendono coi piedi finche se ne sia Formato uno strato 
uguale di 8 a 10 centimetri. Allora ciascuno dà dì 
piglio al suo pillone, e assoda lo strato dì terra in 
ogni punto, mazzapìcchiandola fin che il colpo del 
pillone non vi lasci più orma. Si rimette poi nuova 
terra e si balle nello slesso modo, e cosi sino a 
che il getto ha riempito la Torma. 

La slrullura del pillone ò di gran momento, e 
non si può omettere di darne un' idea. Esso è com- 
posto di un manico a cui sia infisso un grosso pezzo 
di legno assai duro, come radice di omo, di frassi- 
no, o dì noce; il quale, consideralo nel suo aspello 
generale, ha la forma di una mandorla a facce mollo 
convesse, il cui spigolo unico che le congiunge e le 
contorna, sia sialo taglialo e spianato cosi da darle 
altro due facce laterali con due spigoli od angoli per 
ciascheduna, le quali a differenza delle facce mag- 
giori e convesse si congrungouo cogli spigoli comuni 
in lince rette. S'immagini inoltre questa mandorla 
tagliala in lesta, ossia nella parte opposta alla punta, 
con una sezione orizzontale, e piantatovi nel suo cen- 
Ho un lungo manico, e si avrà I' idea generale di 
questo utensile. 

Ma se ne avrà un' idea più speciale conoscen- 
done le dimensioni. 

La lunghezza del pillone, consideralo senza il 
manico, è di in. 0.27. Nel punto della sua maggiore 
grossezza, ossia larghezza c ;pessore, il pillone è 
quasi quadrato, poiché questa grossezza e di m, 
0.16 sopra 0.15. Da questo punto all' estremità su- 
periore, che misura una distanza di m. 0.11, le quat- 
tro superficie della mandorla, coi loro spigoli, vanno 
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deprimendosi dolcemente, in modo .che tutte -le lineo 
convergono in un circolo, ossia sezione cilindrica, di 
in. 0.10 di diametro. Da quello stesso punto ali' e- 
stremila interiore, che è la parie più essenziale dei 
mazzapicchio, ed è lunga m. 0.16, lo schiacciamento 
è più sensibile, seguendo una curva allungala che 
termina in un picciolo rotondamente, e che riduce 
la grossezza della punta a circa 3 centimetri. La 
parie schiacciala' del pillone, colla qualo 1' operajo 
halle lu terra, vuol essere molto unita e levigata. 

Il manico che si pianta nel centro del circolo 
entro un buco di 27 millimetri di diametro, e 54 
di profondità, è grosso in alto 33 millimetri, e a busso 
27; e la sua lunghezza è di m. 1.05; cosicché tulio 
1' utensile ha la luughezza di m. 1.32. 

Il pillone si adopera voltandolo a ciascun colpo 
in modo da incrociare le tracce che imprime nello 
strato di terra, e batterla ugualmente in tutta la sua 
estensione. 

Quando il primo getto è compito, si smonta la 
forma per metterla poscia in modo che abbracci 
tutta la sezione in pendio, che termina il getto pre- 
cedente, perchè si unisca meglio col getlo che segue, 
coulinuando con questo melodo fino al termine del 
corso. 

Per fare il corse superiore s'incomincia da quel- 
la estremità dove è terminato I' inferiore, e prima 
si preparano le incavature per le diavi, ciò che, trat- 
tandosi d' ora innanzi di lavorare sul getlo, si può 
eseguire con un zappone, avvertendo di tracciarle in 
modo che ciascuna corrisponda alla mela dello spa- 
zio che separa quella del corso dì sotto. Le stesse 
avvertenze e regole dovranno guidare gli operai lino 
all' alto dell' edilìzio. 
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Alcune volto si Tanno gli angoli dell' edilìzio, 
non clic gli stipili delle porte e finestre in pietre da 
taglio, in mattoni, ed anche in getto di mal Ione: altro 
volle le aperture delle porle e delle finestre si fanno 
con telai o quadri di legno. In quanto agii architravi, 
si fanno ordinariamente di legno, ma si possono an- 
che fare in mattoni o in pietre da taglio. I cammelli 
si stabiliscono iu mattoni nel corpo slesso dei muro 
formacco. 

Quando i muri sono terminati, bisogna lasciarli 
essiccare per 4 e 6 mesi, secondo le stagioni, prima 
d' intonacarli con la calce. Accade facilmente che il 
muro Tormaceo Fallo in estate si secchi rapidamente 
all' esterno, mentre 1' umido si conserva nel centro, 
d'onde a poco a poco esala alla superficie, dove 
trovando I' intonaco vi si accumula sollo, e lo fa 
slaccare c cadere a pezzi. Bisogna adunque essere 
ben sicuri del completo essiccamento prima di dare 
P intonaco, e perciò non si deve troppo affrettarsi. 
Intanto 1' edifìcio si lieti riparalo dalle piogge, prima 
col tetto, e poi col coprire i muri esternamente di 
tavole ; il che riesco facilissimo appoggiandole disteso 
e inclinale a piovente sopra rozzi legni introdotti nei 
fori lasciali dalle chiavi, e facienli così 1' officio di 
mensole. Questi fori poi si otturano calcandovi den- 
tro terra, e forse meglio mattone, prima di dare 
1' intonaco ai muri. 

Abbiamo credulo bene di estenderci con qual- 
che particolarità su questa maniera di costruzione 
che meriterebbe d' essere adottala in moke circo- 
stanze per la sua economìa e facilità d' esecuzione. 
Del resto chi volesse averne cognizioni maggiori, 
consulti le opere di - Coinleraux, che è la miglior 
guida iu siffatta materia. U muro formacco fu usale 
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dagli antichi, e si usa ancora generalmente in Ales- 
sandria, Asti, o Casale, non che nel mezzodì della 
Francia. 

§ 5. Del Muro di getto alla Tirolese. 

Il muro di calce e sabbia è composto, come si 
è già accennato parlando delle pietre nrlifiziali, di 9 
parti di sabbio c di i di calce. La calce mezzana- 
mente idraulica è da preferirsi alla calce grassa. 

Il mescuglio di queste materie può farsi in tre 
maniere: 

Colla prima si economizzo la calce, poiché la si 
spegne con molla acqua in modo da fare una pasta 
liquida, o piuttosto un latte di calce denso, che si 
versa insieme alla sabbia nell'apparato di cui si 
parlerà più sotto; 

Colla seconda si mischiano prima tre parti di 
sabbia con una di calce, facendone una malta ordi- 
naria,' alia quale poi si aggiungono a poco a poco 
le altre sei parti di sabbia, tino a che sia tutta in- 
corporala ; 

In fine colla terza maniera, che si applica quan- 
do la sabbia è umida o troppo fina, .si mescola tutta 
la dose di sabbia colla calce in polvere, e poi vi si 
versa I' acqua che può abbisognare per impastarla a 
dpvere. 

L' apparato per fare il miscuglio consiste in una 
cassa di legno della capacità di circa un metro cubo. 
Questa ha una porte Ila per introdurvi le materie, e 
per estrarne I' impasto. Essa è impernala sopra un 
osse dì Terrò che gira' su due ruolo. Facendo cor- 
rere questa specie di carretto, il movimento rotato- 
rio del recipiente effettua la perfetta mescolanza de- 
12 
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gli ingredienti. Questo congegno può dare circa me- 
tri sei di mailoiie al giorno. 

Per metterlo in opera si usano le slesse pra- 
tiche clie pel pisé; solo non si deve batterlo tanto, 
per cui il mazzapicchio, invece di essere a mandorla, 
sarà fallo a tronco di piramide, la cui base mag- 
giore piana e larga servirà a battere, e la minore a 
portare il manico. Si applica il pastone a strali come 
pel getto di terra; ma quando la forma è piena, non 
la si smonta che dopo 24 ore, nel qual tempo il 
muro sarà indurito. Non si deve introdurre nel muro 
pietre, né mattoni, perchè la massa- risulti omogenea. 

1 vanì delle porle e delle finestre si lasciano 
nel costruire il muro, ovvero si segano dopo nella 
muratura stessa. Nel primo caso però bisogna ar- 
marli e puntellarli, e non levare [' arm'tgio che un 
mese circa dopo compiuta la fabbrica. 

I focolaj e le canne pei camini si faranno in 
muro di sasso o di mattoni. 

II legamento o congiunzione di due muri si ot* 
liene con addentellali, intagli, ed incastri. 

Questa muratura non si lega così bene col le- 
gname come il getto di terra, perciò invece di im- 
palcature conviene usare le volle in mattoni. 

Del resto niente vi Ita di più economico di sif- 
fatta specie di costruzione laddove abbondi la sab- 
bia, la quale ne' paesi ghiajosi si trova frequente- 
mente a poca profondità, o si può separare ■ dalla 
ghiaja col crivello. L' esecuzione di questa muratura 
riesce facile, e può affidarsi in parte a donne, e n 
fanciulli. Tre persone in un giorno possono costruire, 
in casi ordinari, 6 metri cubi di muro. La grossezza 
rie è poco maggiore di quella dei muri a ciottoli; è 
un muro solido, che s' asciuga prestamente, ripara 
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ottimamente dal freddo, e sempre più s" indura sotto 
I' azione pmmosferica. Le sole condizioni clie a ciò 
si richiedono, sono : una calce non grassa, ma ricca 
di silicati, e una sabbia ruvida, di media grana, ed 
esente d' argilla. 

| 6. Dei Muri ili sostegno. 

Il muro a sostegno di cigti, di rive, di terra- 
pieni si deve usare il meno possibile, perchè il van- 
taggio, nella pluralità dei casi, non ne compensa la 
spesa; e sarà meglio ridurre il terreno a dolce scar- 
nala, seminandovi dell' erba, e piantandovi degli ar- 
busti che servano di difesa. 

Nel caso particolare di dover ricorrere a siffatta 
muratone, si porrà cura di scegliere del grosso ma- 
teriale di sosso o pietrame, o di mattoni ben colli; 
di fondare profondamente e a piano inclinalo verso 
il terrapieno da sostenersi, e di praticare ad ogni 
metro di larghezza ed altezza dei fori, acciocché 1' ac- 
qua che s' infiltra fra il muro ed il terreno, possa 
scolare senza spingerlo e rovesciarlo. 

g 7. Del Muto di Cinta. 

Il muro di cinta, qualunque ne sia il materiale 
dì costruzione, si dee rinforzare ad ogni tratto con 
pilastri, perocché i muri lunghi e rettilinei di leg- 
geri si smuovono e rovinano. 

Se lo spazio lo consente, sarà opportuno dì le- 
gare il muro, invece di pilastri, con muricciuoli tra- 
sversali; i quali, oltreché consolidare il muro, procu- 
reranno ai vegetabili piantali fra essi un soggiorno 
favorevole, riparalo da impetuose intemperie. 



Articolo III. 
Dell' Intonaco. 

Si dà l' intonaco ai muri non solo per renderne 
unile le superjìcie, ma eziandio per metterle a! co- 
perto dell' umidità e delle intemperie dell' aria. Trop- 
po spesso to si trascura nelle case rustiche per una 
male intesa economia, col pretesto che dura poco e 
riesce quindi una spesa inutile. 

Ma gli intonachi hanno ordinariamente poca du- 
rala perchè non sono hen preparati, o non dati op- 
porlunemenLe, o malu applicali. La malia vuol essere 
falla secondo lu specie di intonaco che richiede il 
muro, e secondo le circostanze in cui si trova. Al- 
tro è I' intonaco pei muri interni, altro quello -pegli 
esterni esposti alle intemperie, altro 1' intonaco pei 
muri a contatto abituate coli' acqua. Indipendente- 
mente da questi ultimi, che esigono una malta spe- 
ciale, i muri ordinari, in generale, ricevono due strali 
d' intonaco, e talvolta anche tre; ma questi non ap- 
partengono alle costruzioni rurali. 

11 primo strato si posa immediatamente sulle 
pareti dei muri sia di pietrame o dì mattoni, dopo 
di aver bene spazzale dal polverio le commessu- 
re, ed iuafllala la superficie, senza di che la malta 
non farebbe buona p'resa. Questa prima applicazione 
chiamasi 1' arricciato, o I' incamiciatura ; e la malta 
sì compone di una parte di calce spelila di lunga 
mano, e due parli di sabbia: vale a dire una malta 
più grassa che per la muratone ordinaria, e questa 
malta deve essere bene rimescolala e impastata. 
Questo primo strato si getta sul muro a piena caz- 
zuola; si stende levando il superfluo colla parte affi- 
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lata per ricacciarlo ove manda, il che produce una 
superficie estremamente greggia, c letteralmente ar- 
ricciata. Ma guai se il muro che s' incamicij, non 
fosse perfettamente essiccato! E guai sopralutto se 
1' incamiciatura si secca alla superfìcie troppo pre- 
sto, come accade sempre quando si abbia 1' inavvedu- 
tezza di praticarla in giorni troppo caldi ed asciutti. 
ÌNél primo caso I' arricciato si asciugherà prima del 
muro, ma I' umidità di esso, rifluendo alla di lui su* 
perfide sotto I' arricciato, e accumulandovisi prima 
che ne venga assorbita, lo staccherà e Io farà ca- 
dere in frantumi. Nel secondo caso la parte interna 
dell' arricciato, conservandosi umida fino all' inverno, 
verrà colta dai gelo, che dilatando, come tulli sanno, 
le particelle acquee, e facendole agire come altret- 
tanti cunei, disgregherà l' incamiciatura sottostante e 
ne farà cadere la crosta. Ecco perchè tante volle 
l' intonaco non dura. Bisogna dunque lasciare ai muri 
il tempo di bene asciugarsi prima di applicarcelo, e 
bisogna applicarlo bensì in un tempo lontano dall'in- 
verno, ma in giornate umide. 

Il secondo strato, che è propriamente ciò che 
si appella V intonaco, si dà quando 1* incamiciatura 
è ben secca. Esso si fa con malta meno grassa della 
precedente, cioè vi si aggiunge un po' di sabbia. Que- 
sto si stende col dorso della cazzuola, unendolo più 
che si può ; ma siccome ciò non basta a produrre 
una superfìcie perfettamente eguale, lo si appiana e 
si liscia con quella tavoletta quadrata che i muratori 
chiamano sparviere o neltatojo. L' intonaco deve es- 
sere più sottile dell' arricciato. 

Il doppio strato di malta, cioè il greggio ed il 
polito, assoda le pareti e ne assicura I' intonaco, as- 
sai meglio eh» se questo consistesse d' un solo slra- 
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lo. .Nondimeno, pur economia di tempo e di mano 
il* opera, si può nello fabbriche rurali usure il se- 
guente processo. 

Formata la malia come si è dello per V arric- 
cialo, e bene impastata con poca acqua, vi si ag- 
giunge del formaggio inagrissimo previamente smi- 
nuzzato e stritolato con un matterello sopra una ta- 
vola inclinata, e ridollo mediante un po' d" acqua 
calda alla consistenza di una pappa, e ciò in ragione 
di un chilogrammo di formaggio per un metro cubo 
dì malta. Si getta poi questo impasto con forza sul 
muro, formandone uno strato di m. 0.02 circa di 
spessore, stendendolo col dorso della cazzuola più 
unitamente che sia possibile. Quando Io strato è 
pressoché asciutto, lo sì liscia collo sparviere, e final- 
mente si ricopre con un'imbiancatura di latte di calce. 
Il formaggio lega l' intonaco in modo che non si scre- 
pola nel disseccarsi ; ma non si devono trascurare le av- 
vertenze premesse circa l'opportunità dell'applicazione. 

Ne' muri interni delle .fabbriche si unisce il 
formaggio anche all' imbiancatura, che si fa con cal- 
ce grassa spenta con molla acqua, e vecchia di cin- 
que o sei mesi, dandone uno strato di circa un mil- 
limetro. La proporziono del formaggio colla calce e 
quella slessa che si impiega colla inaila, 

L' intonaco pei luoghi umidi, per bacini, cister- 
ne, abbeveralo,), ecc. sì fa colla calce idraulica mi- 
sta a sabbia, a pozzolana, a calcistruzzo. Bisogna 
darne più strati, ma ciascuno in un sol getto senza 
interruzione, onde evitare le rassettature; battere ed 
eguagliar bene ogni strato , e non applicarvi il se- 
condo so il primo non è bene asciugato. Si badi 
specialmente a ben levigare l' ultimo, perchè cosi si 
renderà più compatto e impermeabile all' acqua. 
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§ i. Del Legname. 

Il costruttore avveduto non ometterà di esami- 
narli le tabelle dei legnami che si trovano in com- 
mercio, e di fare un' ispezione locale ai rispettivi 
"magazzini più riputali, o a più comoda distanza dal 
sito dove fabbrica, affino dì acquistar conoscenza: 
dulia qualità più conveniente, tanto per le dimensio- 
ni, quanto per il prezzo d' acquisto e di condotta. 
Questo esame sarà da farsi prima di progettare la 
costruzione, e ciò per nou incorrere nell inconve- 
niente di non trovare in commercio il legname delle 
proporzioni domandate dal progetto; stanlechò l'or- 
dinarlo di apposite dimensioni, diverse da quelle elio 
esistono nei magazzini, importa una spesa maggiore, 
e una perdita di tempo. 

§ 2. Della Travatura e Impalcatura. 

Lo impalcature ordinarie consistono in travi 
greggiameule squadrato, sulle quali si pongono tra- 
sversalmente dei travicelli, e su questi s' inchiodano 
palconcelli o [avolo per fare il pavimento. 

Per dirìgersi con cognizione di causa nella 
scella e nell' impiego del legname, non sarà inutile 
aver presenti alcuni principi sulla forza dei legni 
orizzontali, quale è il caso delle inlravalure. 

Nei legni posti orizzontalmente secondo la loro 
lunghezza sopra due appoggi, la forza diminuisce, a 
pari grossezza, in ragione delta loro portala, cioè 
della distanza fra gti appoggi. 

Nei legni dulia slessa lunghezza fra gli appoggi 
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la t'uiva è in ragione della loro larghezza moltipli- 
cata pel quadralo dell' altezza, o spessore verticale. 

L' essere più o meno solidamente fissali sui 
punti d' appoggio influisce pure considerevolmente 
tiell' aumentare la forza di resistenza alla flessione ; 
latiLo die di due travi uguali , ma di cui una sia 
semplicemente appoggiata colle sue estremità, e l'al- 
tra irremovibilmente incastrata nei punti d'appoggio,' 
la seconda li a una forza di resistenza doppia della 
prima. Però non si dee fare mai assegnamento so- 
pra tin aumento si grande di resistenza , poiché in 
pratica questo caso di perfetto incastro è estrema- 
mente raro. 

Colla scorta di questi principi! sarà facile cal- 
colare se più convenga, in date circostanze, valersi 
di travi leggiere ma spesse, ovvero di Irati grosse 
e rare. 

[tisogna innanzi tutto riflettere agli usi cui si 
destinano i varii locali. E costume ordinario di porro 
le travi in qualsiasi ambiente distanti fra loro, da 
uno all'altro asse, m. 0.50; ma non sarebbe egli 
più ragionevole di proporzionare la distanza alla qua- 
lità delle travi, e la resistenza delle impalcature al 
peso che abitualmente devono sopportare? Così, a 
mi)' d' esempio, sarà convenevole la suddetta distanza 
delle travi per un granato che dee sostenere talvolta 
la pressione di cliif. 400 di grano sopra ogni metro 
quadrato di pavimento; ma per le stanzo da letto, 
od altri ambienti che non contengono mai oggetti 
molto pesanti, si potrebbe serbare senza inconveniente 
una distanza mollo maggiore, o, a distanza uguale, 
impiegar trovi di minor quadratura. Se pur la di- 
stanza fosse di m. 0.80, invece di 0.50, basterebbe- 
ro 5 travi, dove ca ne vogliono 8 nell'altro caso; 
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o non v' Ita dubbio ubo si soddisfarebbe alle esigenze 
della costruzione con un sensibile risparmio di spesa. 

Ma si potrebbe domandare altresì so ragioni di 
calcolo e di esperienza, o non piuttosto la semplice 
abitudini?, abbiano stabilito questa invariabile distanza 
di m. 0.50 fra le travi di qualsiasi impalcatura. Im- 
perciocebè il determinare la maggiore o minor fre- . 
quenza delle travi, secondo le leggi della meccanica, 
dipende, a parità di lungbezza, dalla varia grossezza 
delle travi medesime, sieno desso quadrale, ovvero 
più alle che largite. Ed ecco il caso di fare un' ap- 
plicazione de' suesposti principi;. 

Egli è provato ebe travi di abete di m. 0.25 
di quadratura possono sopportare «una portata di 7 
metri senza flessione sensibile. Tenute alla disianza 
di m. 2.00 fra i loro assi, la loro resistenza è pro- 
porzionale a 

Se le travi sono meno larghe, ma più alle, a- 
vendo p. e., m. 0.15 di larghezza, e m. 0.30 di spes- 
sore verticale, lenule alla distanza di m. 1.70 sopra 
una portala eguale, cioè di m. 7 fra ì punii d' ap- 
poggio, la loro resistenza è proporzionale a 

1.70, . — U '™' 
Ecco quindi che questa seconda combinazione 
di travi offrirebbe un vantaggio sulla prima, sebbene 
il cubo di legname impiegalo sia proporzionale so- 
lamente a 

^ g 0.15^0.50 . - 0026> laJdove Ml1 ^ 
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prima combinazione è proporzionalo a 0.25 ftA -. 

£05 ~ 0031 1 

vule .1 dire .che nella seconda il cuba di legno sa- 
rebbe diminuito di un 20 p. 100. Siedili non solo 
il peso dell' impalcatura sarebbe minore, ma se il 
prezzo del legname è in rapporto colla massa, sa- 
rebbe proporzionalmente diminuita anche la spesa. 

E dunque un errore I' adoperar travi motto più 
grosse di quanto esiga la loro portala. Nelle co- 
struzioni rurali di rado si richiedono travi più lunghe 
di m. 8. La loro portata nelle stanze da Ietto è 
il' ordinario di m. 4, nelle cucine m. G, nelle stalle 
semplici m. 4.60, .nelle doppie m. S, nelle linaio e 
cantine congiunte e sottoposte al granaio m. 5.80, 
nei porticati ni. 5.50. Queste portale differenti com- 
portano differenti grossezze, 0 almeno, a grossezze 
eguali, differenti distanze. 

Però si badi che vi è un lim'te nella diminu- 
zione di grossezza, che non si può oltrepassare senza 
esporre il legname a una troppo rapida distruzione. 
Quindi la trave più corta non dovrebbe avere una 
grossezza minore di m. 0.14 in quadro, ovvero di 
di. 0.12 dì larghezza sopra 0.1G di altezza; quella 
dai 5. in G metri basterebbe che avesse m. 0.20 di 
quadratura; quella di 7 metri, ir. 0.25 per lato, o 
m. 0.15 in largo, e 0.30 in altezza; 0 finalmente 
la trave di 8 metri di portala non dovrebbe over 
meno di m. 0.30 di grossezza quadrala. 

Del rimanente si può accrescere la resistenza 
d' un' impalcatura e impedirne le oscillazioni sia col 
mezzo di asciuloui (sbadaclii) posti fra trovo e trave, 
^sia, in certi casi, col dividere la distanza fra i punti 
d' appoggio mediante unii Ira ve più grossa fjona) 
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sottoposta in senso trasversale; giacche è pure un 
princìpio discendente dui sovra esposti, che quando 
una trave abbia un sostegno fisso in qualche putito 
frapposto ai suoi appoggi estremi, essa ne è conia 
divisa, e le due parli resistono separatamente come 
se fossero due travi distinte, ciascuna delle quali 
fosse incastrata in quel punto intermedio. Ora se 
la forza dei legni orizzontali ò, ad uguale grossezza, 
inversa alla lunghezza, la forza delle due parli in 
cai la trave si considera come divisa dal sostegno 
intermedio, resta accresciuta nel rapporto delle toro 
parziali lunghezze colla lunghezza totale di tutta la 
trave. 

Cosi pure lo travi armale possono sopperire 
alla mancanza di travi più forti. Due o più travi 
meno forti, soprapposle o legate in modo da poter 
muoversi nel senso della loro lunghezza, hanno una 
forza totale che eguaglia la somma delle loro forzo 
parziali. Ma due travi unite invariabilmente con im- 
brago Iure o chiavarde, sono conio un sol trave; e 
per cousugucuza hanno una forza proporzionala alla 
di lui larghezza moltiplicata pel quadrato dell' altezza. 
Quindi se supponiamo lo due travi di m. 0.10 di 
quadratura, la cui forza parziale è rappresentala da 

0.10 x~OÌ0 wm 1000 
avremo nel primo caso una forza di 2000; e nel 

secondo avremo 0.10 x 0Ì20 = 4000, vale a diro 
una forza due volte maggiore. 

§ 3. Del Tetto. 

È regola generale che nell' armatura del letto 
uiuno dei legni spinga immediatamente contro i muri, 
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ma tutti insieme formino lai contestura, che graviti 
verticalmente su de' muri, e spinga men ebe si può. 
Ciò si ottiene mediante quegli aggregamenti di legni 
ordinali a triangoli, che chiamansi cavalietti. 

La •composizione elementare più semplice di un 
cavallotto consiste fa un pezzo orizzontale detto chiave 
o catena, il quale sostiene un pezzo verticale che 
sì addimanda monaco, e due pezzi chiamati puntoni 
o cantieri che, uniti alla lesta del monaco e alle 
estremità della chiave, vengono a costituire due trian- 
goli che hanno un lato comune nel monaco. 

Quando i pezzi non sono molto lunghi, questa 
composizione del cavalletto è sufficiente a garantire 
la resistenza delle sue parli; ma passale certe di- 
mensioni, la flessibilità dei legni esige l' impiego di 
mezzi secondari per assicurare l' effetto di questa 
elementare disposizione. I più essenziali, e nella mag- 
gior parte dei casi sufficienti nelle rurali costruzioni, 
sono due altri pezzi chiamali contraffissi, o capriiioU, 
che con una delle loro estremila sono infissi nel 
piede del monaco, e coli' altra in un punto interme- 
dio dei puntoni, offrendo a ciascuno di essi un nuovo 
appoggio. Questa combinazione è rappresentala dalla 
Tav. li Cavalletto e legno armato ecc. 

Una serie dì questi cavalietti, proporzionata in 
numero alla estensione del letto, ordinali in perfette 
parallele, e posti verticalmente a traverso della lun- 
ghezza del fabbricato, vengono poi legali fra loro 
da minori travi, sovrapposte in senso trasversale ai 
puntoni per lolla la lunghezza della serie; la più 
alla c grossa delle quali, ossia quella che lega' le 
lesle dei monaci, costituisce il fastigio, o comignolo, 
e chiamasi asinelio, e le altre parallele ad esso, che 
legano i puntoni, si dicono correnti. Su questi infine 
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si posano i travicelli o panconcelli, che discendono 
dall'asinelio d» una parie, e dall'altra fino olire il 
muro, formando quella sporgenza del coperto che si 
appella grondaia o linda. 

Il più importante lavoro è quello dei cavalietti, 
ed ha d' uopo della sorveglianza del proprietario in- 
telligente, affinchè gli clementi che li compongono 
siano bene connessi fra loro ; cosa non poco Ira- 
scurata nelle costruzioni rurali. * 

Le connessioni si fanno in generale a maschio 
e femmina; ma secondo la disposizione dei pezzi 
varia anche la forma dell' incastro. 

Quando la posizione relativa dei pezzi compo- 
nenti qualsiasi struttura non tende nè a ravvicinarli, 
né a disgiungerli, basta commetterli a coda di ron- 
dine, n con lacche a mezzo legno fìssale da cavicchie 
dì legno; ma quando sono esposti a sforzi conside- 
revoli di trazione, come accade ne' cavalietti, le u- 
nioni vogliono esser fatte a denti e ad incavi sem- 
plici o doppi, diritti od a sbieco, secondo la dire- 
zione dei pezzi. Una regola generale di stereotomia, 
che è comune si al taglio del legname che delle pietre, 
prescrive che le commessure o tagli dei pezzi che 
compongono un letto qualunque, debbano essere sem- 
pre perpendicolari alla superfìcie che devono formare; 
e da questa regola non si dovrebbe mai allontanarsi, 
a meno di esservi costretti dalla necessità. 

I denti e gli incavi devono sempre corrispon- 
dersi colla massima precisione. L'incastro dei pun- 
toni nelle teste della catena si faccia m. 0.50 al di 
dentro della lesta. La catena deve essere squadrata 
e ben purgata di tulio I' alburno. 

Qualora i pezzi del cavalletto sieno regolarmente 
disposti, e commessi colla massima esattezza, si può 
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risparmiare molla spesa di ferra menta per cerchia- 
ture e stadi', Instando talora le sole cavicchie; e 
invece di stalle di Terrò, due pezzi di pancone o ta- 
volone inchiodati sulla commessura in modo da ser- 
rarla fra di essi, sono il più delle volle un suffi- 
ciente rinforzo. Ciò s' intende per cavalietti di no» 
grandi misure; perocché quando le misure passano 
un certo limite, quando -a tao' d' esempio una catena 
arrivi ai 7 T> agli 8 metri di portala, bisogna staf- 
fare, imbragare, e inchiavardare in ferro. 

]| monaco non dove posare sulla coiena, ma 
vuoisi tenerlo distante m. 0.10 circa al di sopra di 
essa; però essendo pur necessario che il monaco 
offra colla sua lesta un punto fìsso al cantiere, e 
non oscilli su e giù, lo si lega alla catena mediante 
una staffa di ferro o di legno, secondo l'importanza 
del cavalletto, e con ciò serve anche a sollevare la 
lunghezza della catena. 

Quanto ai conlraflìssi, ove sieno bene incastrali 
nel monaco e nei cantieri, non abbisognano di rin- 
forzi, c possono bastare a qucsl' uopo cavicchie di 
legno. Di regola il contraffìsso deve essere in dire- 
zione parallela al cantiere che è dall' altra parie del 
monaco. 

Del resto l'armatura del letto non richiede sem- 
pre la formazione dì cavalietti della natura di quello 
che abbiamo descritto. 

Nei fabbricati semplici, divisi da muri trasver- 
sali intermedi!, si Tanno servire da cavalietti i muri 
slessi, terminando la loro costruzione a due pendenze 
quali si vogliono dare al lello. Le loro pendenze 
l'unno in questo caso l' ufficio di puntoni; e se la 
disianza da un muro all' altro è proporzionata alla 
lunghezza e alla forza del legname disponibile, si 
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posa a dirittura l' asinelio sulle loro cime, e i cor- 
relili sulle loro spalle. Se poi la loro distanza fesse 
troppo grande, vi si frammetta un vero cavalietti! 
colla sua catena, co* suoi cantieri e col suo monaco, 
e ove occorra, co' suoi coiilrafGssi ; e si opera nel 
rimanente come si è dello, compiendo l' armatura 
coi travicelli appoggiali colla testa solP asinelio, e 
discendenti sui due lati a traverso i correnti die li 
sostengono. Talora invece di porre le travi in cor- 
rente, si pongono a cantiere sull'asinelio più spesse; 
e i travicelli fanno allora I' ufficio di correnti. La 
scella fra questi due modi è subordinata al genere 
di copertura, e talvolta è semplice questione di tor- 
naconto. 

§ 3. Della Copertura. 

Varia è la copertura dei letti nelle diverse re- 
gioni d'Italia; e questa varietà dipende dal clima, 
dal costume di fabbricare i lalerizj, e dai materiali 
ebe la natura offre spontanea in certe località. 

Nell'alta Italia' si accostumano lo tegole curve, 
conosciute sotto il nome di coppi, i quali, inseriti 
alquanto l' uno nel!' altro, si dispongono in file di- 
scendenti dal comignolo, c collegali in modo che 
ogni fila rivolta col dorso all' insù, sliasi a cavalcioni 
di due file rovesciale sul dorso. I coppi si posano 
sopra pianelle murate, sui panconcelli sostenuti dai 
correnti. Vedi la Tav. lii Copertura. 

Questa copertura sebbene abbia l' inconveniente 
non raro che il terriccio portalo dall'aria s'accu- 
mula negli stretti canali formati dalle tegole concave, 
e vi nutre dei muschi clic fanno ostacolo al pronto 
scolo delle acque, nondimeno ha il pregio (li una 
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resistenza massima alla schiacciatura, ciò che è do- 
vuto alla forma arrni.ua dei toppi. 

Nella media Italia si usa la copertura alla ro- 
mana, clic si compone di coppi e di tegole piatte, 
dette colà embrici, aventi un rialzo » piccola sponda 
ni due lati più lunghi. Del resto si adoprano nello 
stesso modo, lenendo le tegole pialle il luogo 
dei coppi gincenli sul dorso, mentre lo curve rivolte 
col dorso all' insù coprono gli intervalli die lasciano 
fra loro le prime. Vedi la stessa Tavola. 

La copertura usala nella bassa, o meridionale 
Italia, non diversifica dalla romana se non in quanto 
la tegola curva che accavalca le sponde delle tegole 
pialLe, è sostituita da una legata pialla della stessa 
forma, rivolta coi rialzi in giù. Vedi la in figura 
della slessa Tavolff! 

Ambedue le coperture suddette offrendo più 
spazio allo scolo dell' acqua, ed all' azione dei sole 
e dell' aria, hanno più della prima condizioni favo- 
revoli alla loro salubrità. Inoltre le tegole piatte non 
hanno d'uopo del sostegno delle- pianelle. Tulle tre 
d'altronde convengono ai climi ' temperali; ma non 
converrebbero egualmente a regioni fredde e nevose. 
In queste i lelli devono essere mollo crii, e lunlu 
più erti quanto più vi suol cader neve. Ora codeste 
specie di tegole (inora discorse non si adattano be- 
ne ai letti fortemente inclinali, perche hanno molla 
tendenza a sdruciolare . e non si polrchbe ciò im- 
pedire che fino n un cerio segno, cementandole con 
malia idraulica. Ma ciò che è fallo a posta pei lelli 
a forle pendio, soggelli alle nevi e agli aquiloni, 
sono le tegole piane, senza sponde od orli salienli. 
Colali tegole sono semplici quadrelli o pianelle,, più 
lunghe che larghe, guemile d' un risalto per di die- 
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tro, o di un uncino, o dente, o punta uba voglia 
dirsi, con che si attaccano ai travicelli posti a guisa 
di correnti mollo ravvicinati fra loro, e sostenuti da 
cantieri abbastanza spessi ; ovvero si attaccano ad 
assicine inchiodate su travicelli sostenuti da veri 
correnti. 

Queste tegole piane si dispongono iti modo che 
una nasconda r altra ■ per due latti della sua lun- 
ghezza, e da ciò ne risulla una copertura a squam- 
me o rette o rotonde, o di qualsiasi altra forma si 
voglia dare all' estremila della tegola che dee rima- 
nere esposta. Vedi due varietà di tegole piane nella 
Tav. lui. 

Nei luoghi montuosi dove si presentano ardesio 
o lavagne dì facile escavo e di buona, consistenza, 
come nel Genovesalo, codeste pietre lamellari, ta- 
gliate in rettangolo e, provvedute di qualche t'oro, 
tengono luogo di tegole piane , e come esse si so- 
vrappongono per due terzi I' una siili' altra, ferman- 
dole con chiodi a larga testa sulle tavole posale al 
di sopra dei correnti. Le ardesie si dispongono o 
parallele fra loro, ovvero a diagonale, come si vede 
nella terza figura della Tav. un. 

Oltre le pietre, si naturali che artificiali, di cui 
si è finora parlato , anche i metalli furono messi a 
contribuzione per coprire i letti. Ma fra essi il solo 
zinco trova posto, benché assai raro e limitatissimo, 
nelle costruzioni della campagna. Ne faremo un bre- 
vissimo cenno per solo sdebito di coscienza. 

Le lamine di zinco si sogliono disporre anche 
esse per soprapposizione graduala, fermandole con 
due chiodi a larga capoccia, sulle tavole sostenute 
dai correnti ; e si pongono talora distese e piane 
con una ripiegatura alle estremità, che serve a con- 
13 
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catenarie; e talora ondulale in curve alternativa- 
mente salienti e rientranti. La Tov. liv rappresenta 
1' uno o I' altro di questi due modi. Dobbiamo però 
osservare, per amore di verità, elio siffatto genere 
di copertura ha il doppio peccalo, e di essere molto 
costoso, e di screpolare per causa delle dilatazioni 
e restringi menti prodotti dalle variazioni di tempe- 
ratura; per cui appunto nelle esposizioni mollo so- 
latie si preferisce la lamiera curva alla piana; ciò 
che per altro la rende più facile ad essere sollevala 
dai venti impetuosi. -■ 

Al grande oggetto di diminuire quanl' è- possi- 
bile il peso eccessivo ed il forte costo delle coper- 
ture di tegole, da qualche tempo si studia il mezzo 
d'impiegare cartoni, o feltri, preparati in maniera 
da riuscire impermeabili, resistenti alla combustione, 
e tuttavia sufficientemente elastici per non subire 
alterazioni sensibili pei cangfamenti di temperatura. 
Con ciò si otterrebbe una grande economia di le- 
gname, non occorrendo polenti armature per soste- 
nere una copertura d' un' immensa leggerezza, e che 
nondimeno chioderebbe il letto perfeltameule ; e ba- 
stando la minima inclinazione dei pioventi per lo 
scolo delle acque. Tuttavia bisognerebbe tener conto 
del peso della neve che può cadere eventualmente. 

Dopo tutto, questo sistema è ancora in via di' 
esperimento,' poiché la fabbricazione dei cartoni e 
dei feltri parificati non- è per anche perfezionala al 
punto da assicurarne una lunga durala. 

Aspettando che la scienza,, sì favorevole a! pro- 
gresso a" Ógni arte, faccia conseguire questo scopo 
desiderabile, concluderemo che. frattanto la miglior 
copertura in generale ci sembra quella della media 
Italia, composta di embrici e coppi; combinazione che 
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unisce !a forza alla sanità della copertura, o che,' 
potendo risparmiare le pianelle che si sottopongono 
ai coppi, procura un considerevole alleggerimento di 
peso, con un'economia di materiale e di man d'opera. 

§ 8. Dei Pavimenti. 

1 materiali comunemente usali nei pavimenti 
delle fabbriche rurali sono le tavole, i mattoni, le 
pianelle, il mattone, i ciottoli, le pietre. 

Nelle stanze superiori si fanno i pavimenti di 
tavole piallate, e unite a incavature e linguette, e 
inchiodale a traverso delle travi, come i meno pe- 
santi, e i più salubri. 

Le stanze al pian terreno si lastricano in pietre 
colte, e sovente in mallone. Ecco la ricella di un 
maltonc che fa un lastrico solidissimo, e capace di 
pulitura : 

Si mescliiano bene a secco 4 parli in volume 
di calce idraulica, 3 di cenere, 1 di ghiaja ben la- 
vala. Questo miscuglio si bagna col sangue di bue 
sino a consistenza di malta. La calce deve essere 
spenta molti giorni prima di unirla alle altre sostanze. 

Fatto il mellone, lo si applicherà sopra un piano 
ben livellalo, ben compresso e solido, dandogli uno 
spessore di m. 0.10, e battendolo con mazzeranga 
di ferro per qualche giorno ; dopo di che risulterà 
durissimo, o si potrà pulire come il terrazzo. 

I pavimenti di pietre e di ciottoli sono per le 
stalle, pei portici, per le rimesse. 

| 6. Delle Serrature. 

II legname minuto per fare le serrature mobili 
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alle aperture degli edifìci, cioè le invetriale, le im- 
poste e le porle, dovrà scegliersi perfettamente sano, 
lungamente stagionato, segato pel lungo molti mesi 
prima, senza alburno, senza nodi viziosi, senza ge- 
licidi!, e senza tarli. 

Sarà buona economìa il fare codeste serrature 
piuttosto solide, perciocché dureranno molti anni, e 
si risparmeranno molte spese di manutenzione. 

I telai delle finestre siano ben forti; ma pri- 
ma di fare le invetriate, sarà bene dì esaminare 
i depositi di lastre per scegliere le qualità conve- 
nienti, e proporzionarvi le dimensioni de' telai in- 
vetriati. 

Le lastre si fermeranno sul telajo fatto ad in- 
castro con puntine di latta e con stucco di scagliola 
ed olio di lino. 

E meglio che la ferramenta si applichi super- 
ficialmente, anzi che incassarla nel legno, poiché que- 
sti ultimo modo lo indebolisce; si avrà poi cura dì 
dipìngerla con minio ed olio di lino. 

La Tav. lv rappresenta un modello di serra- 
mento, lutto di legno, mollo economico, e che chiudo 
bene la finestra. 

Le imposte delle finestre, e le porle, si facciano 
a due battenti, e si compongano di doppie tavolo 
ben connesse fra loro, da una parte in lungo, e 
dall'altra in traverso. ■ 

Articolo V, 

Della conservazione delle costruzioni. 

Se non è dato all' uomo preservare intieramente 
le sue opero dal dente edace del tempo, ei può al- 
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meno renderne il morso men terrìbile, e in ogni 
caso premunirla contro parecchio cause di distru- 
zione. 



durata di una costruzione, si è di farla ben solida, 
e con materiali della miglior qualità; questo è quello 
di cui ci siamo occupali finora. La spilorceria è l'al- 
leala del tempo, anziché l'avversaria. 

Vengono in seguilo le riparazioni, almeno an- 
nue, ad ogni più piccolo guasto; ed è ciò cbe chia- 
masi manutenzione. 

Finalmente vi sono dei mezzi cbe, indipenden- 
temente dal modo di costruire, contribuiscono alla 
maggior durala de' materiali,' diminuendo l'azione 
distruttiva di alcune cause perenni, o accidentali; 
e di ciò faremo un breve cenno nei seguenti pa- 



1 legnami, le ferramento, ed anche talvolta i 
muri dì una fabbrica si dipingono alfine di preser- 
varli dall' azione delle intemperie. 

Iti generale si distinguono due specie di dipin- 
tura : una i cui colori sono mescolati coli' acqua e 
preparati a colla, chiamasi a tempra; e l' altra delta 
u olio, perdio i colori sono mescolali e preparali 
con quesla sostanza. La prima non si adopera die 
sulle opere interne dei fabbricati, e piuttosto allo 
scopo di abbellirle cbe di conservarle; la seconda 
serve non solo ad abbellire, ma ed anche a conser- 
vare molto più lungamente il legname, ed il ferro, 
esposti alle meteore atmosferiche. 
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§ 1. Dipintura e inverniciatura. 
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La miglior dipintura ad olio pel legname è la 
biacca, o cerusa; la più economica, e nondimeno 
durevole, sono le ocre. 

Pei muri è preferibile la dipintura a fresco, sic- 
come la più durativa e la meno costosa. 

Anche la birra si è l'alta servire alla pittura 
del legname, ed eccone il modo: stese sul legno due 
mani di colore ad olio, si dà la terza mano con co- 
lore macinato ad acqua e stemperalo nella birra; e 
quando è asciutta, lo si ricopre con una mano di 
vernice a spirito di vino. Del resto silTalta dipin- 
tura e in ve micia tura sarebbero un lusso nelle case 
rurali. 

La vernice più conveniente per opere rustiche, 
quando non si trulla di abbellirle, ma soltanto di 
preservarle dalle intemperie, e specialmente quando 
siano esposte continuamente all'umido, si è il ca> 
tramo di carhon fossile, o catrame minerale, cioè 
quel liquido bituminoso die è prodotto nei gazome- 
Iri, e clic non vuoisi confondere col colrame dei 
ealal'ulLi, o pece navale, clie è un prodotto ottenuto 
dalla distillazione dei legni resinosi. Gli usi di que- 
sl' ultimo sono più numerosi, e perciò 6 anche più 
stimato ; ma il primo è preferibile negli usi rurali, 
sì perchè è più economico, e si perchè preservando 
il ferro della ruggine al pari dell' altro, preserva 
ancor meglio il legname dall' umidità, penetrando 
meglio nelle parti legnose. Se ne spalma anche il 
muro esposto alla tramontana: La maniera d' appli- 
carlo è questa: lo si stende bollente, con un grosso 
pennello, e si ha cura di farlo inlìllrare in Lutto le 
fenditure del .legno, del muro, e dell'intonaco. Or- 
dinariamente se ne danno tre mani, aspettando che 
ognuna sia essiccala. S' incatramano cosi tulli i le- 
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guarnì ilei ponti, delle palizzate, dei lucernai, la fer- 
ri) menta, e insomma lutti i materiali che Si vogliono 
preservare dall' azione corrodente e distruttiva delle 
intemperie. 

Vi è anche un cemento, detto idrofugo, per pre- 
servare il legname dall' umidità, e si compone di 
buona calce spenta con poca acqua, stacciata, e in- 
corporala con alio di pesce. Questa pasta si applica 
sul legno con una cazzuola, ed in qualche giorno 
s'indurisce. Serve anche a stuccare lelaj, invetriale, 
imposte, e porte prima di dipingerle. 

§ 2. Mezzi preservativi contro gli incendii. 

L'esperienza ha dimostrato elio il legname im- 
pregnato di una decozione di aglio, o di una disso- 
luziono di sale, o di carbonaio di potassa, e sopra- 
tutto di allume, non prende foco, od almeno abbruc- 
cia lentamente e senza fiamma. 

Sarà forse difficile in pratica usare tale pre- 
cauzione su lutto il legname di un fabbricato, ma 
nulla certo impedisco di adottarla almeno nelle parti 
più vicino ai focolaj, ai fornelli, od altri luoghi pe- 
ricolosi. 

Il processo per applicare una di queste solu- 
zioni è il seguente. Supponiamola di carbonaio dì 
potassa,-o, ciò che è lo slesso, una soluzione di ce- 
nere ben crivellata, e bollila in acqua si da farne 
una forte lisciva. Con questa si bagna prima il le- 
gname; poscia nella slessa lisciva si scioglie dell'ar- 
gilla, e dell'ossido di ferro, ovvero dell'ocra, elio 
contiene Tutta e l'altro, aggiungendovi un po' di 
latte rappreso, o un po' dì colla, e Catione una spe- 
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eia di colore un po' denso, lo si dà sui legname cou 
un pennello. 

Per preservare i coperti di paglia vengono Bug- 
gerili vani intonachi, di alcuni dèi quali daremo qui 
Io ricette. * 

I. Intonaco. 

Della quantità di un ettolitro, o litri 100: 
40 litri di cenere, e scoria di carbon fossile dei 

gazo metri, crivellate ; 
40 litri di calce spenta, vecchia, ridotta in pasta; 
20 litri d'argilla stemperata e diluita nell'acqua. 
100" 

Si mescola c impasta il lutto, (aggiungendo al 
miscuglio chil. 2.50 di sangue di bue, e cliil. 0.16 di 
formaggio. 

II. Intonaco. 

Invece della cenere e della scoria di carbone, 
la slessa quantità di tegole o mattoni polverizzati; 
e il resto come sopra. 

III. Intonaco. 

40 litri di sabbia "fossile o fluviale; 
40 di calce; 

20 di argilla, sangue, e formaggio come sopra. 
100 

Queste malte si preparano su solido terreno, 
disponendo a cercliio le materie polverose, e nel 
centro la calo, e impastando il tutto diligentemente 
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coli' acqua argillosa, col sangue, e eoi formaggio; e 
si applicano sul telto di paglia in tempo umido, af- 
finchè non si dissecchino troppo presto, dandone per 
uno spessore di 5 millimetri circa. 

Se questi intonachi resistessero alle intemperie, . 
non v' ha dubbio che il loro uso sarebbe assai van- 
taggioso. 
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